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PERSONAGGI. 

D. GHERARDO, antico procuratore. 
ALBERTO, suo figlio, avvocato. 

AMALIA , moglie d’ ALBERTO, e figlia di 
MARCELLO , negoziante di Bari. 
DUROSAY , uomo d' affari. 

+ GIACOMO , giovine agricoltore. 

D. FRANCESCO, cliente di ALBERTO. 

Il MARCHESE FLORBEL. 

LORENZO , giovine dell ' avvocato. 
FEDERICO j commesso di un agente di 
cambi. 

GIUSEPPE, servo dell’ avvocato. 

G IUSTINA , cameriera cV AMALIA. 


La Scena è in Napoli. 

11 Teatro rappresenta una Sala comune in casa 
dell’ avvocato decentemente mobiliata : quattro porte 
laterali, ed una grande nel fondo. 
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V AGGIOTAGGIO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

GIUSEPPE , GIUSTINA , poi LORENZO* 

GIUSEPPE. , . . 

Fortuna ! facciamo fortuna l la solita can- 
zone.... Io sono nato un povero servito- 
re... e perchè non potrei essere come tanti 
signori? (prende un giornale sulla tavola). 
E perchè non potrei diventarlo ?.. .vedia- 
mo il giornale ( legge ). Borsa di Kapoli ; 
godimento del 22 marzo , Fondi pubblici 
83± Benissimo !,... .siamo al ribasso, è il 
giuoco mio. . . . 

GIUSTINA. 

Giuseppe , sapete cos’ è uscito alla Lot- 
teria ? 

GIUSEPPE. 

No Giustina ; avete giuocato ? 
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GIUSTINA. 

Si, quattro numeri. 

GIUSEPPE. 

* 

E non volete coregge! vi ?.. ..sempre giuo- 
care al Lotto !... 

GIUSTINA. 

Come voi alla Borsa .... 

LORENZO , 

entra contando delle monete di oro ). 
"Venti ! quaranta ! sessanta ! ottanta ! ah f 
se usciva un’ altra volta la rossa ! 

GIUSTINA. 

Vergogna ! signor Lorenzo , un vecchia 
g : ovine d’ avvocato come voi consumar la 
vita a giuocare al trent* uno l 

GIUSEPPE. 

Alla Rullina! 

LORENZO r 

scherzando). Bravi amici, morale! mora*- 
le ! , e non ridete. Giuseppe, la rendita è 
all’aumento, o al ribasso? Giustina, che 
numeri sono usciti alla Lotteria ? 

GIUSTINA. 

Scherzate , scherzate signor Lorenzo, ma 
verrà il giorno anche per me , e che ter- 
no , che terno voglio pigliare ! 

LORENZO. 

Pascetevi dell’avvenire , che siate freschi; 
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ATTO I. SCENA I. . 9 

per me, non sono scontento della giornata. 

.Dopo aver portati in tribunale tutti gli scar- 
tafacci dell’ avvocato entrai un momento 
al ridotto, e grazie alla mia solita martin- 
galluccia. . .( suona le monete). Eh! senza 
un pò di giuoco, come educare i miei cin- 
que figli ! 

GIUSEPPE. 

Ed io con la sola mesata del padrone 
farei una bella figura ! 

GIUSTI VA. 

Eppure i padroni ci gridano , ci minac- 
ciano. . . 

GIUSEPPE. 

Già ; perchè loro si credono perfetti ! 

IiOHENZO. 

Perfetti! Perfetti !.. .Se mi prometteste 
di non parlare... 

GIUSTINA. 

TJn secreto ? Lorenzo diteci , diteci, di che 
si tratta ? 

GIUSEPPe. 

Fidatevi pure , che manterremo il si- 
lenzio. 

X.OHENZO , 

con confidenza). Anche il padrone giuoca 
alla Borsa. 

A t 
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GIUSTINA • 

il padrone ? 

GIUSEPPE. 

Un avvocalo ! 

LORENiM). 

Noi» osservaste da poco in quà la sua 
stretta amicizia con quell’ nomo di affari , 
quel viaggiatore... 

GIUSTINA. 

Il francese? 

GIUSEPPE. 

Monsienr Durosay ? 

, ' LORENZO. 

È l’agente dei padrone. E quel giovi- 
netto, quell' afittalore di masserìe, che era 
prima nostro cliente, che viene a fare il 
pazzo in Napoli, e di cui l’avvocato, e 
Durosay si burlano... 

GIUSTINA. 

D. Giacomo? 

LORENZO. 

11 francese lo fa giuocare in società con il * 
padrone. 

GIUSEPPE. 

Oli bella! un fittajuolo che giuoca sulle 
rendite. . . 

OIUSTINA. 

E un avvocato ! 
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LORENZO. 

Qual maraviglia ? Io che ho praticato 
per vent’ anni i tribunali, conosco come 
va il mondo , ed oservai come quasi tut- 
ti gli uomini , e anco qualche donna, hanno 
due rami d’ industria ; 1’ uno onesto , e co- 
nosciuto , el’ altro. . .cosi. . .cosi, ma secre- 
to... con il primo si acquista 1* opinione, 
e si fa fortuna con il secondo. Ora poi la 
cosa si è generalizzata , e il mestiere secreto 
è lo stesso per tutti, l’aggiotaggio, le spe- 
culazioni su’ fondi pubblici — lo conseguenza 
anco il nostro padrone segue la corrente 
senza che alcuno lo sappia*, ma a me biso- 
gnava dirlo.... io che scrivo, che rifcevo 
tutti , ora un cliente , ora un mezzano di 
cambi. . .Sapete quante volte mi sono imbro- 
gliato , e in vece di andare in tribunale , 
sono andato alla borsa a levare una sen- 
tenza , e ho dimandato a un usciere il corso 
della rendita ? 

otustina. • 

Se lo sapesse la padrona ! 

GIUSEPPE. 

E il vecchio ! 

GIUSTINA. 

Zitti , eccolo 
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SCENA U. 

detti , D. GHERARDO. 

D. OnEBARUO. 

Giustina andate dalla padrona. In' grazia 
mia quella' buona giovine vi -ha perdonato , 
con patio però ebe non gkiochiale mai più* 
alla Lotteria. - 

OIÓSTINÀV 

Stalene pur sicuro (esce),. 

D . GHERaRDO. 

Addio , Lorenzo. Mio figlio è in tribunale/ 

• IiOREUZO.' 

Tratta la causa di quell’ antico vostro 
diente, D. Francesco. 

,u. GiiEimrno. 

TJ"n gran brav’uomo! Sinuato, e meri- 
tamente,- da tutti. Ha una parentela rispet- 
tabile l Ceca i clienti clie mi piacciono e 
che auguro sempre a mio figlio. A propo- 
sito ! Giuseppe, ho parlato anco per tc /ed 
Ilo aggiustato l’affare eoi tuo padrone: ma 
diamine! hai. la torniti» di aver qualche 
capilaluccio , e fai la pazzia di arrischiarlo 
speculando sulla Rendita; che imprudenza! 
li [.-are che convenga a un servitore !... già, 
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ilòti conviene ad alcuno. La Borsa!* oh Dio! 
è una rovina! (a Lorenzo*)» Avete veduto- 
Alio figlioccio Federico? 

J.ORENZOj * * 

No > signore. 

D. GHERARDO. 

• * 

Ài caso che venisse , mi aspetti nelle mie 
Stanze. Esco per ùn momento. Federico è* 
un bravo ragazzo , sono contentissimo di lui* 
eòreNzo. 

È pieno di accortezza , e di attivili. Ma 
perchè lo avete levato dallo studio del va-* 
Stro successore , dove era secondo giovine?./# 

D‘. GHERARDO. 

Ho avuto'paura che non si sviasse , e 1’ ho 
situato invece .dal signor Frolis, da quel- 
l’agente di cambio tanto rispettabile , -che 
a differenzia de suoi compagni costituisce ogni 
sua grandezza , e lusso nel far bene al pros- 
simo. Ah! questo lusso , questo lusso si è 
generalizzato in modo , -che tremo per lo 
stèsso mio figlio: nii rincresce di vederlo trop- 
po legato iu amicizia con quel sigonr Du- 
rosay.. .ma basta, è giovine , si correggerà. . . 
Oh ! andiamo al mio impiego. Qual piacere 
per me ! dopo avé^fatlo il procuratore treD- .. 
t’ anni , ed aver guadagnata la vita prestan- 
do l’opera mia ai cittadini, che litigavano 
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gli uni contro gl’ altri , ora in veccliiaja es- 
ser giudice conciliatore , e portar così la pace 
in seno delle famiglie , offrir mezzi di con- 
solazione agli infelici ! . . .Ricordatevi di dire 
a Federigo che mi aspetti, (esce). 

GIUSEPPE. 

Cfie -uomo morale ! 

LORENZO • 

Si. . .si. . .morale! 

GIUSEPPE. 

Ma voi , signor Lorenzo , vi burlate della 
virili di tutti ! 

LORENZO. 

Egli fa tanto il buon padre, P uomo sen- 
sibile , ed io invece lo credo • il primo e- 
goista del mondo. 

GIUSEPPE.» 

Viene la padrona. 

LORENZO. 

E chi è seco ? 

GIUSEPPE » 

Lo zio di Bari ? 

LORENZO. 

11 signor Marcello ? e quando è arri- 
valo ? * * *■ • 

4 

GIUSEPPE. 

Non lo so davvero} forse questa* mattina, 
ritiriamoci. 
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LORENZO. . 

Si j vado a scrivere , e se posso spicciar- 
mi , anco una martingalluccia ! (escono). 

SGENA III. 

* . AMALIA , e MARCELLO. ] 

MARCELLO. i , 

Ebbene Amalia, cos’è? cosa è accaduto? 
Tu vedi che io non metto tempo in mezzo 
quando si tratta di te , e ad onta che a- 
vessi iu paese, mille affari , dietro la tua 
lettera sono partito al momento. 

AMALTA. 

Se io amassi meno mio marito , non a- 
vrei motivo di lamentarmene , il Inio troppo 
amore rende piìi gravi i suoi torti. Egli è 
fornito di u A’ ‘anima nobile, generosa, e 
nessufto potrebbe .dubitare della di lui pro- 
bità , e delicatezza : ma mi è egli possibi- 
le di soffrirne con rassegnazione la indiffe- 
renza? Voi foste .testimone del suo entusi- 
asmo per queste nozze j ora è totalmente 
cangiato. Appena ritorna dal tribunale , che 
monta in un elegante cabriolet , e va agi-, 
rar tutta Napoli , dà de’ pranzi alle socie- 
tà. . .in utia parola le sue spese non mi sem- 
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brano proporzionate alla sua fortuna ; in og-* 
gì fa meno affari del solito , ed accresce in- 
vece ogni giorno di lusso. 

MARCELLO. 

E perchè tacerglielo ? A* quest’ ora forse 
con la tua saviezza , e raggioni .gli avre- 
sti aperto gli occhi. 

AMALIA. 

Io non ispiro più in questa casa la con- 
fidenza , che voi , caro zio, vi compiacete 
accordarmi. Agli occhi di mio marito io sono 
una donna senza carattere, incapace di ri- 
flessione, e di dare un giudjzio. I suoi af- 
fari sono per me tanti segreti , clic m 5 inter- 
dice d’investigare. M. r Durosay è più felice, 
egli ne domina interamente li cuore , e lo 
spirilo. * 1 

MARCELLO. 

E chi è questo Signore ? ‘ 

AMALIA. 

Un forestiero, un nuovo amico. Alberto 
va pazzo per lui. 

MARCELLOu 

La sua condizione ? 

• • 

AMALIA. 

Mi si. dice che faccia degli affari. E un 
giovine disinvolto, spiritoso, novellista , gran 
politico , prodigo in proteste , e compli- 
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menti, tendente sempre a grandi imprese, 
talché non parla che di milioni. In oltre 
mio marito si è addomesticato con un certo 
signor Giacomo coltivatore e possidente dei 
circondari di Napoli. Per quel poco che 
io gli veggo , gli trovo sempre in agitazione: 
ora in preda ai trasporti di una pazza gioja, 
ora meditando sopra non so quali calcoli. 
A dirla in confidenza , io temo che Duro- 
say non inganni mio marito , e che mio 
marito , con P ajuto di Durosay, non in- 
ganni il giovine Giacomo. 

MARCELLO. . ■ ■ 

Per bacco! la cosa non è tanto semplice. 
Alberto trascura la sua condizione di av- 
vocalo. . .passa i giorni in compagnia di un 
uomo d’affari ?.. .In oggi, in questa bene- 
detta città si è introdotta una certa mania 
d’ aggiotaggio , che fatalmente si diffonde 
anco nelle provincie. . .e chi sa, se tno 
marito sventato , leggiero , presuntuoso , non 
giuoca la tua dote, e forse piu della dote? 

AMALIA. 

Come? Supporreste forse?., .Ahi no, noj 
Alberto non è interessato. 

MARCELLO. 

Amalia mia! Non serve non essere in- 
teressati , ma si ha però la smania di fare 
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uoa grande figura. Una volta il denaro si 
considerava come uno scopo ; in oggi poi 
molti lo considerano come un mezzo ; sì , 
mezzo d’ ambizione , di vanità , di fasto , 
e di piacere. Ma il probo , l’onesto D. Ghe- 
rardo che ne dice? La stia riputazione.... 

t AMALTA. 

Caro zio , dopo quanto ho veduto in un* 
anno di matrimonio , non mi fido più alle 
reputazioni. 

MA.HCEt.LO. _ .1' , 

Come ? ma D. Gherardo ama tanto suo 
figlio !... 

amai.ia. ; , 

Ai suoi discorsi sembra un padre virtuoso, 
penetralo da tutta l’importanza de’ propri 
doveri j ma si vanta troppo , e non vorrei, 
che sotto quel grande apparecchio di sensi- 
bilità, di paterna sollecitudine , nascondesse 
uu’ anima fredda , e indifferente. 

.• MARCELLO. 

Per bacco ! Ho fatto bene a venir subito. 
Lunge dal biasimare le operazioni della Bor- 
sa , vorrei però che se ne occupassero i 
soli agenti di cambio, che si comprassero 
le iscrizioni con i prodotti della domestica 
economia , che si vendessero a causa di e- 
strema necessità , soprattutto , che non si 
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speculasse sull’aumento, 0 sui ribasso.... 
e se tuo marito... 

AMALIA. 

Forse i miei sospetti sono esagerali... 

MARCELLO. 

Speriamolo ! . . .ma la mia esperienza. ... 
Tuo marito è in tribunale, tuo suocero al 
suo impiego, uscirò dunque ancor io. Un ne- 
goziante quando viene a Napoli ha mille 
affari, mille corrispondenti da visitare...^ 
vado da miei amici , c forse scuoprirò. . .ap- 
punto bisogna che m’informi , e faccia dei 
passi contro un certo birbante , figlio di 
un’altro birbante, un tal Duhautcours che. 
ha indegnamente truffalo un mio paesano. 
Nell’epoca passata il padre era a Bari giu- 
dice compromissario ai fallimenti , in oggi 
il figlio si diverte con l’ agiotaggio. Non 
dubitare per altro , che .non perderò di vi- 
sta il nostro interesse. È giusto ; tocca a 
me ad assisterli se fui l’autore di questo ma- 
trimonio , che sperai per te fonte inesausta 
di felicità. 

AMALIA. 

Caro zio , non vi prendete tanta pena. 
La vostra presenza •m' incoraggia ;... .si, io 
spero di ricondurre, vostra mercè , Alberto 


* 
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ai propr j doveri , se mai gli avesse per poco 
dimenticati. ( escono ). 

SCENA IV. 

GIUSEPPE, LORENZO , che sopra giungono verso 

LA FINE DELLA SCENA ANTECEDENTE. 


GIUSEPPE. 

Quel zio della padrona pare sempre in 
collera , non mi piace affatto. 

LORENZO. 

Ed io invece avrei piu fiducia in lui , 
che nel nostro caro D. Gherardo. Ecco M. r 
Durosay. 


SCENA V. 

detti, DUROSAY. 

DUROSAY. 

Buoni Amici , addio j Giuseppe , Alberto 
mi ha detto qualche cosa di te. È vero che 
tu compri , e vendi alla Borsa ? Il padro- 
ne ti biasimava , e questo è in regola ; 
ma al contrario io mi rallegro tecoj dimmi 
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ATTO I. SCENA VL 21 
un poco, perchè non affidi a me i tuoi 
fondi? 

GIUSEPPE. 

vi pare 1. . .Riccorrere per una picciolezza 
ad un signore, che tiene una clientela tanto 
estesa. 

DUROSAY. 

E qual difficoltà? per me prendo tutto, 
ne disprezzo alcuno. Lorenzo , Alberto sarà 
ancora in tribunale ? 

1.0RENZ0. 

* ' t . 

Naturalmente -, fa 1’ avvocato. 

DURO say.. 

, Avvocato !...Aw oca tol... gran che! Og- 
gi abbiamo affari importantissimi , e dob- 
biamo essere insieme, io al parquet a dare 
coi segni le mie istruzioni all’agente di cam- 
bio , egli all’ imboscata per aspettare i miei 
rapporti. Ma eccolo finalmente. 

SCENA YI. 


detti , ALBERTO. 

© 

« 

ALBERTO , 

sarà vestito di nero , coi capelli rabbuf- 
fati , molte carte sotto il braccio , un fai - 
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soletto in mano , la cravatta slacciata , in- 
fine tutto annunzia in lui un * avvocato , 
che toma dall* arringare}. Maledette le liti! 
Son tutto in sudore ; non ne posso piu j ho 
parlato Ire ore continue , diabolica profes- 
sione ! ( a Durosay ). Amico , buon giorno. 
Lorenzo , sbarazzatemi da questo fardello; 
( piano a Durosay ). 11 cinque per cento ? 

DUROSAY. 

Fu esibito ieri, ma stamattina eravamo 
al quattro e un terzo. 

ALBERTO. 

Ne era sicuro. Lorenzo, scrivete. Articolo 
187, e 208 del codice civile , 78 del co- 
dice di procedura ( a Durosay ). I rap- 
porti ? 

durosay. 

Fine di marzo 3 o- 35 . 

ALBERTO. 

Bisogna prevenire il procuratore di D. 
Francesco ; parlasi di transazione , motivo 
di piu per proseguire con sollecidutine , e 
violenza ( a Durosay ), Fisonomia gene- 
rale ? 

durosay. 

Il ribasso. 

ALBERTO. 

Non te lo diceva ? 
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LORENZO. 

Vi hanno pervenuto, signore, dell’arrivo 
del zio di madama ! 

ALBERTO. 

Di D. Marcello ? cosa diavolo viene a fare 
in Napoli ? già qualche seccatura , qualche 
disturbo per me ; pure non posso dispen- 
sarmi dal vederlo. • *: ' 

LORENZO. 

Non temete signore , mentre egli è già 
uscito. ( esce ). 

ALBERTO. 

Tanto meglio; disbrigo presto alcuni affari, 
e me ne fuggo avanti che egli ritorni ; a 
pranzo poi avrò tutto il campo di parlargli. 

durosay. 

Affari adesso ? ma io ho bisogno di te. 

ALBERTO. 

Che vuoi 1 Conviene almeno che finga 
di esercitare la professione, tanto piti agli 
occhi di questo zio di mia moglie a cui 
voglio nascondere... 

DUROSAY. 

Che timidezza? 

‘ ALBERTO. 

Già dici bene: non devo temere di lui... 
è mercante , e il loro mestiere è la specu- 
lazione del cambio. ■ ' *\ 
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DUROSAY. 

È negoziante? , 

ALBERTO. ' . ’ ' 

Di Bari. - . / 

DUROSAY. r 

Di Bari ? ( DiavoloL ho fatto parlare qual- 
che poco di me a Bari ; ma ho prese le 
mie precauzioni ). 

ALBERTO. 

E poi biasimami pure a tuo talento; ma 
confesso di amar con trasporto la mia con- 
dizione. Ho fallo; è v#to , teste una im- 
mensa fatica, ma arringai col più bel sue» 
cesso per quel D. Francesco antico cliente 
di mio padre. Tratlavasi di una fallita ove 
il buon’ uomo fu crudelmente sacrificato. 

DUROSAY. 

Mi ti figuro alla barra ad esclamar con 
forza contro l’ usura , e con frasi patetiche 
far l’elogio del disinteresse, dell’ordine, 
della economia , in fine dei costumi sem- 
plici , ed antichi del secolo d’ oro. 

ALBERTO. 

Tutti i miei colleghi mi erano intorno, 
e mi opprimevano di complimenti. 

DUROSAY. 

Che in cuore ti hanno fatto ridere, non 
è vero? 
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ALBERTO. 

Ridere ?.... no , a dirtela mi hanno lu- 
singalo da una parie, e dall’altra mi fecero 
arrossire. Oh! la carriera d’av votalo è bella 
onorevole, indipendente, e che può con- 
durre a molla considerazione , e fortuna. 
Quanti jureconsulli non si videro inalzali nei 
consigli dei Sovrani , o a gualche alta 
magistratura 1. 

DUROS.VY. 

Si, bella carriera! magnifica. . .ma dopo 
trenta, o quarantanni di noviziato. La Bor- 
sa , amico mio , la Borsa prima di tutto. 
.Vi è chi si mostra a faccia scoperta , chi vi 
sdrucciola in incognito , e chi non yi com- 
parisce neppure : ma tutti vi giuocano j in 
oggi è il mestiere di moda. La Borsa è il ren- 
dezvous generale di ogni industria , di tutti 
i talenti , e di tulle le condizioni ; conti, 
baroni , consiglieri , giudici , militari , im- 
piegali politici, dotti, indotti, artigiani, 
ed artisti tragici , comici, lirici insieme con- 
fusi. In mezzo poi a questo conflitto gene- 
rale de’ comuni interessi l’uomo abile, at- 
tivo, come senza vantarmi sono io, abbrac- 
cia tutto, osserva, e approfitta di tutto j 
interroga questi, risponde a quello, fa un 
&egoo a .dritta, un’occhiata a sinistra j ac- 

v 2 
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coglie le notizie, ne smentisce porzione, 
ne propaga un’altra, sfugge ad ogni laccio, 
colpiscie il momento favorevole , guadagna, 
perde , riguadagna quasi subito con la stessa 
celerità, moltiplica le operazioni , i suoi be- 
nefìzi , e sempre delicato , dissinteressato 
abbandonasi al piacere, tanto dolce per un* 
anima sensibile , di formar la fortuna di tutti 
quelli , che vollero onorarlo della loro fi- 
ducia, 

ALBERTO. 

Per bacco! hai sbagliata vocazione} sare- 
sti divenuto un’ eccellente avvocalo. 

duhosay. 

Lo credo io! ma non è meglio arrichirsi 
con un colpo di mano... 

ALBERTO. 

O precipitarsi. . .Qualche volta m’ invade 
questo timore ...Ma no, i miei calcoli sono 
sicuri , e positivi ; mi è impossbiler l’ingan- 
narmi ; e siccome io posso benissimo eser- 
citando l’avvocatura, e senza palesarmi... 
Coraggio amico, conviene approfittare del 
ribasso . . . non si corre pericolo ; ed anco 
che sopraggiungesse un aumento , non può 
essere che debole, e in conseguenza si sof- 
frirebbe una piccola perdita ; mentre poi 
arrischiando tutto ai ribasso un giorno pos- 
so diventar milionario. 
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DUIW3SAY. 

Alla buon’ orai Questo si chiama coraggio. 

SCENA VII. 

DETTI , GIACOMO. 

GIACOMO , 

è vestito come un giovine paesano dei 
dintorni della città. Abito grìggio , cra- 
vatta di colore , e bastone in mano ). A- 
mici , buon giorno ! 

DUUOSAY. 

Oh ! sei tu Giacomo ? chi diavolo li a- 
vrebbe riconosciuto. . .con codesto vestito al- 
la paesana! _ 

GIACOMO. 

E non sono io per mia disgrazia paesano 
tuttora ? non ho dovuto correre anche sta- 
mane in campagna per incassare i fondi... 
e bisogna che ci ritorni; ma per una su- 
perba operazione , ho finalmente trovato il 
compratore. Fra poche ore, senza dir nul- 
la a mia moglie , vendo tutti gli effetti a 
pronto contante , e domani mi butto con 
voi alle speculazioni. . .sono venuto un mo- 
mento a Napoli per prendere certi titoli da 

na notaro , e così passando mi son fatto una 

* 
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premura di vedervi per sapere a che stan- 
no le cose. 

DUROSAY. 

Non possono andar meglio ; il ribasso si 
sostiene. 

.< GIACOMO. 

Benone! procurate di traccheggiare fino 
a domani , e domani vi consegno tutti i miei 
eapitali, per fargli valere. > 

DUBOSAY, 

E perchè non oggi ? . : 

GIACOMO. >'■ r> j t x: ■. 

Perchè non gli. ho incassati , e potrei 
forse anco mancare la vendfila. Io non vo- 
glio rarrischiare chei il mio. .nv*" ic jì 

ddbosay. 

Si, sì, lascia fare a noi, 

GIACOMO. M : in c.. 

Faceva davvero uno mestiere bea scioc- 
co ! passare la vita nelle facende le più 
grossolane , quando che a Napoli in un giorno 
solo., .in un ora anzi. , Ohi se tutti i cam- 
pagnoli avessero la mia esperienza, r* .Ma 
potete pensare che si trovi ancora chi col* * 
tiva la terra?. >. i ' n- 

. • . ALBERTO,.- , f'IV 

Onde vivere,., i ..-i .. 

>' ! 'fUI ! \ ~ * A *' ■' 1 
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GIACOMO. 

Già. . .( c&blàtnando ). ‘fe ^ agricoltura è, 
* come diceva appurilo il mio maestro di gram- 
matica , la piu 'bèlla , la prima delle arti. 
Ma cosa ci si guadag<wr-?*Fu una fortuna la 
mia d’aver quella lite per i confini de’ miei 
prati! così conpbbi , il pregiatissimo signor 
avvocato Alberto , ( stendendo la mano de- 
stra alt uno , e, la sinistra alfi altro ), pres- 
so del quale incontrai il degno e caro Du- 
>osay. 

v ( is me c i u.®V.®QSAY. u» u>>. 

Tutto tuo in anima y e, in corpo» 

. .il Ut •J:»'*'. v. O 

Il »l>uon. figliuolo ,! trovate* via, trovate 
se vi riesce fra i eoo tati ini amici simili ! 

J ; (.’o ;<• <v io < • 

A proposito; questa sera contiamo sopra 
di te per la nostra ^«wtta.^ 

GIACOMO. • v.VM>".. • 

Anco stasera una sopiet| in casa tua? Vo- 
lentieri ; accetto di cuore. 

. 0.1 .0 

• .. 3 * ì ’ J ì » J * * * * 

«%%%%%%% 

« * . , i . ‘ ' * ' * * • 
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SCENA VIA. 

detti, LORENZO. 

LORENZO. 

Signor Avvocato , siete volato nello sta- 
dio per due sessioni. Vi è quel solilo librajo , 
che reclama contro un contratto a termine , 
e quella donna cui il ricevitore ha ipotecato 
la rendita per pagare una differenza. 

ALBERTO. 

E sempre affari di borsa! quando penso 
che fu una causa trattata , e guadagnata 
contro uno speculatore , che mi fece entrar la 
smania di giuocare. . .Vedete ? ciò mi ha 
procurato molti clienti , e ha cominciato 
posso dire quasi la mia riputazione; e la 
sosterrò. Durosay ci troveremo al solito caffè. 
Giacomo , addio a questa sera. ( esce con 
Lorenzo ). 

DUROSAY. 

. Siamo intesi. 

GIACOMO. 

Io arrivo a casa ad abbracciare mia mo- 
glie , ed i miei ragazzi , a finire con il 
compratore , e ritorno subito con tante belle 
polize di banco. 
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SCENA PRIMA. 

LORENZO , il MARCHESE FLORBEL. 

MARCHESE. 

Vous me connaissez , carissimo Lorenzino, 
je suis il marchese Fiorbel , heureux epoux 
de la famosa cantatrice, objet de 1’ admi- 
ratione de lutti les dilettanti. 

LORENZO. 

E di più giuocando seeretamente alla borsa 
col signor avvocato. 

• MARCHESE. 

Sicuramente, je lui ho confidato miei fondi, 
mie iscriptioui , . . .amo meglio avere alfair 
à un bon ami , qu’ à un ageut de change. 
Allez dire , vi prego , a vostro padrone , que 
io vorrei ottenere da lui une petite parole 
per une affare della major importauce. 

LORENZO. 

Subito. Signor marchese , quando mi fa- 
vorirete un biglietto per applaudir mada- 
ma ? 
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MARCHESE. 

dandogli un piccolo schiaffo ). Ah bric- 
cone, je t’ eo promels un ; c’est une grande 
faveur ! 

SCENA II. 

detti,®. FRANCESCO. 

D. FRANCESCO. , 

Dov* è , dov’è il mio caro avvocato; di- 
tcgli che ci è il felice , il riconoscente D. 
Francesco di cui lia questa mattina trattato 
lai causa , che ha bisogno di vederlo , e 
dirgli una sola parola. .. t 4 

■ i LORENZO. 

Subito , subito signore. È forse venuto 
per ; agar gli onorari? ci sarà anco la mia 
j ai te ( esce ). 

TK FRANCESCO. 

Qual talento! che eloquenza! che fuoco! 
come ha parlalo ! _ . . 

MARCHESE. 

Ecco un signor ben giojoso ; avià fatto 
qualche benefice, capitai. . 

-| U J>. FRANCESCO.. _ - . <{ . 

Voi pure siete un cliente dell’avvocato? 

.1 w,ò MARCHESE. 

Si , monsigneur , un cliente. 
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D. FRANCESCO. 

Dobbiamo. farla con un gran galantuomo ! 
marchese. 

Oh! sì , uomo di buon gusto ! 

D. FRANCESCO. 

Uno zelo. . . . 

marchese. 

Un’ ardore... 

D. FRANCESCO. 

* Una conoscenza delle leggi.... 

MARCHESE. 

Un tacto a indovinare gli evenements 

D. FRANCESCO. 

E poi, una probità.... 

MARCHESE. 

Sì, sì, una probità... Ma vi trova aussì 
son piccole interèt. r 

D. FRANCESCO. 

Senza dubbio j ma credete cbe sia gui- 
dato dal solo interesse? egli ha una dileca- 
tezza di cosceuza... 

MARCHESE. 

Sicuramante. Oh ! cen’cst pas una cosa me- 
prisable que la coscienza ; ma fra nelle inente 
essa non ha nieute a vedere dans mon af- 
faire. 

n. fhancesco. 

Vale a dire? la coscienza non deve cs- 
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«ere sempre la guida ?. . . ( Questo signore &0Q 
mi da troppo buona opinione di «e ). 

MARCHESE. 

Quel diavolo mi parle-t-il de delicatessa 
per un affaire di Borsa? Ecco il caro si- 
gnor’avvocato. 

SCENA III. 

detti , ALBERTO. 

ALBERTO , 

sempre in veste di camera ). Eccomi 
sbrigalo , rimandiamo in due parole anco 
questi. 

D. FRANCESCO. 

Carissimo amico , qui , al mio seno ! voi 
mi avete commosso, rapito con la forza 
della dialettica , dell’ eloquenza j non già' 
perchè arringavi la mia causa , in verità par- 
laste come un angiolo j ho per sino pianto 
dal piacere! 

ALBERTO. 

Qual merito nel difendere una buona cau- 
sa ? Servitor vostro , signor Marchese , un 
momento, e sono da voi. 

D. FRANCESCO , 

piano ad Alberto ). Temo che la causa 
di quel signore non sia buona quanto la 
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mìa’, state iu guardia. Ora dunque caro 
amico bisogna terminare l’impresa. Sapete 
che spaventati dalia vostra arringa gli av- 
versari propongono un’accomodamento? Nes- 
sun’ accomodamento ! noi guadagneremo in 
seconda istanza, in appello; pur nondimeno 
non possiamo dispensarci dal udir le loro 
proposizioni , oggi alle tre è fissata una ses- 
sione dal loro avvocato... 

ALBERTO. 

Oggi? non posso ; bisogna rimetterla a 
domani. 

D. FRANCESCO. *■ 

Impossibile 1 Ve ne scongiuro , mio caro 
Alberto, non mi abbandonate ;è l’affare di 
un quarto d’ora; appena significatogli il mio 
ultimatum usciremo. Volete che venga a pren- 
dervi? 

ALBERTO . 

È inutile; e poiché volete, ci anderò da 
me. Troverò un momento di tempo ( da se )• 

D. FRANCESCO. 

Quanto siete buono ! Alle tre ; non ve ne 
dimenticate. ( esce ). 

ALBERTO. 

Va bene. In due parole , marchese , che 
.volete ? 
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MARCHESE. 

Avete inteso cantare alia mia «posa nella 
soirée d’ bier ? 

ALBERTO. 

No. 

marchese. 

Ah ! tant pis l caro amico , ella a été 
divina. 


ALBERTO. 

Lo credo ; ma. . . 

MARCHESE. ’ «• t ' *•* 

Sur tout dans celle bella cavatina 
tuccfììa contrai cendo voce di donna JT* 4 ■* 
Nel cuor più non mi sento. 

ALBERTO. 


Finalmente. . « 

marchese. 

Eh bien ì carissimo, est-ce la hausse , est- 
ce la baisse clic nous poursuivons oggi? Voi 
avete tutta ma confiance , je m’en rapporto 
entierement a vous; mais ancora on est bien 
aise di sapere. . .perchè quand je conosco 
lejeuqu’ on joue pour mois, tutto in pas- 
seggiandomi, ho la satisfactione d 7 appren- 
di e si je perds , ou si je gagne. 

Alberto. 

C’ est la baisse , que nous jnons , mon 
clur ( ridendo ). 
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MARCHESE. ' 

Pour mois avrei benché pour la hausse ; 
ma voi dovete esser plus al fatto che un 
povero etrangero come me. . .va pour la bais- 
se. Oh ! mio amico, je me trouve dans un 
grande bisogno d’argento; il faut que je vi 
racconti una tres — viva discussione, nella 
quale mi trovo ingaggialo avec il direttore 
dell’ théatre. 

ALBERTO. 

Dite , dite pure. ( chiama ). Lorenzo ( al 
Marchese ). Voi mi permettete ?....( a Lo- 
renzo che arriva ). Mettevi la , e copiate 
subito questa nota per la marchesa Albani, 
contro il suo intendente. . . .( al marchese ). 
Parlate marchese che già io vi ascolto. ( men- 
tre il marchese parla , Alberto prende un 
libro di memorie , e col lapis si occupa a 
fare de ‘ conti ) . 

MARCHESE. 

(Voi saprete che il nostro ingaggiamento 
parla . . . 

ALBERTO. 

Come , il vostro ?... 

MARCHESE. 

Figurez-vons , che mi sono teliemente i- 
dentifìè con la signora Fiorbel, che presque 
sempre f dans la conversatone io mi subsii- 
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tuo a ella stessa. Nella crainte d’ alterar la 
sua Voce , ella non si mèle d’aucnne affaire, 
c' est moi che discute per lei col directore, 
col maestro ; jc me querelle avcc ces dames: 
un militaire impose davantage, Or, si vuole 
ritenermi i miei appuntamenti ; vous com- 
prenz , mon bon ami , que si 1* on me re- 
tien i miei onorari di cantatrice , j’ai encora 
bien più bisogno di guadagnare a la bourse. 

ALBERTO. 

Oui, oui comprendo ( seguitando il cal~ 
colo ). Un ducato di ribasso , ed arrivo a 
cento mila. 

‘ SCENA IV. 

detti, GIUSEPPE. 

GIUSEPPE. 

Il signore Marcello è ritornato ; sta par- 
lando con la padrona. 

ALBERTO. 

Diavolo! Caro marchese , voi mi fate per- 
dere il tempo. Ah ! non posso più sfuggirlo; 
ma con due parole lo spiccio. Lorenzo avete 
terminato ? ( firma la carta , poi dice al 
marchese ). Non temete mio caro , come vo- 
stro socio vi farò guadagnar sul ribasso, e 
come vostro avvocato vi farò pagare i vostri 
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onorari di prima donna. Giuseppe, vieni a 
vestirmi ( esce con Giuseppe ). 

MARCHESE. 

Oh qual felicità I trovare dans un seul 
amico un associè de bourse , e un avvocato. 
Tres humble , carissimo Laurentino ( esce 
canticchiando ). 

, • • ' 

S C E N A y . 

1 MARCELLO , D. GHERARDO. 

MARCELLO. > 

Favorite un momento , D. Gherardo in 
questa stanza devo parlarvi con premura.... 

D. OHERAROO. 

Che mai vorrà costui , e perchè è ve- 
nuto a Napoli ( da se ) ? 

MARCELLO . 

Signore. . .voi siete padre di famiglia.../ 

D. GHERARDO. 

E credo di adempirne scrupolosamente 
tutti i doveri. 

MARCELLO. 

Fra i quali senza dubbio porrete lo stato 
dei vostri figli? ✓ 

D. GHERARDO. 

E non ne ho date forse le prove? 
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MARCELLO. 

Io pure fui sempre animato dalla stessa 
premura , e in conseguenza di lungha riflessio- 
ne affidai mia nipote al vostro figlio. Io 
le volli procurare così uu marito il di cui 
stato libero, ed indipendente potesse menarla 
ad una condizione di stima , e di agiatezza 
meno esposta ai capricci della fortuna. La 
scelta di un avvocato era la migliore per 
le mie idee : mossero il mio orgoglio la 
nascente fama di Alberto , cd il vostro buon 
nome*, ma io credei imparentarmi con un 
avvocato, il quale mirasse solo ad esercitare 
la sua nobile professione. Ora che devo io 
pensare di un giovine che , ammogliato ap- 
pena da un’anno, spiega un lusso indecente , 
e si dà in preda alle più considerabili spese ? 

D. GHERARDO. 

Ah! ecco appunto ciò che affligge me pu- 
re. . .Nondimeno questo non è un difetto di 
cuore. 

MARCELLO . 

E se quel lusso, queste spese, tutte le 
belle amicizie con i galanti del giorno , 
con le donne alla moda, e con gli uomini 
d’affari di maggior grido, mascherassero pra- 
tiche anco più pericolose ? se non uscisse 
dall’udienza, o dal suo studio, che per 
andare a giuocare alia borsa? 
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•D. GHERARDO. 

Dio! che dite mai! 

- • marcbllo. ; ' 

Non sarebbe azione... per lo meno sleale 
di aver ricevuto come’ avvocato una dote 
di duecento mila franchi * e di servirsene poi 
per* farsi speculatore usurario? ** * f ’* > * 

a*.;. i D. OHBRARDO. J -“ r 1 li >> 

Senza dubbio ; ma questa c una orribile ca- 
lunnia! e chi può motivare accusa così straor- 
dinaria? • 1 

MARCELLO. 

' Ohi Chi. 1 ..' * - ;li l “ : ’ sc * 1 

u '/ D. GHERARDO. 

Forse mia nuora ?" ' . 

. . > ! '•'* MARCELLO. ' • ’ 

No; la povera Amalia si lagna solo di es- 
sere trascurata da tìn’ingrato , che essa * ama 
teneramente.’» ,,u -**>''* ’* ,M ,1 * M 

D. GHERARDO. 

Man cornale*; mi avrebbe fatto grande ma- 
raviglia , mollissima pena in lei anco il più 
leggiero sospetto. .. Ma dunque da che na- 
scono le vostre ipotesi ?. 

i i\oV - MARCELLO. * 

Finalmente vostro figlio giuoca,onon giuo- 
ca alla borsa? • ui « 
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D. GHERARDO. 

E lo domandate a me? Poniamo anco il 
caso assertivo , potrei saperlo io ? Mio figlio 
non farebbe di tutto per tenermelo nascosto 
conoscendo i miei principi? mentre grazie 
a Dio , signor Marcello tutti rendono giu- 
stizia all’amore, alle premure che io ho 
per i miei figli , e allo spirito d’ ordine , 
d’equità, di beneficenza , alle idee morali 
e filantropiche che dirigono tutte le mie a- 
zioni. 

Marcello. 

» Eccolo qui; invece di rispondermi fa il 
suo elogio. Ma ora non è quistione di voi. 

D. GJIERARDO. 

Capisco benissimo. Ma ho parlato così per 
farvi sentire che mio figlio non può dege- 
nerare... pure ba«ta che voi lo sospettiate, 
onde ci diamo ogni premura a scuoprire se 
ì sospetti siano , o no fondati , e subito an- 
zi... Dio! se si verificassero. . .io farei una 
malattia. . .morirei di dolore. 

MARCELLO, 

da se). Ho inteso ; il figlio negherà , il 
padre fingerà di credergli; ed io come farò 
a scuoprire il vero ?...Oh! bella, subli- 
me idea ! 
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SCENA VI. 

detti t ALBERTO. 

ALBERTO , 

vestilo con molta eleganza ). Bene arrivato, 
caro zio ! Io dovrei essere in collera con 
voi ; perchè farmi un mistero del vostro 
viaggio ? 

MARCELLO. 

Amo le improvvisale. Ma per bacco ! Ni- 
pote mio come sei elegante !... sfido a ri- 
conoscere in te sotto quegli abiti un avvo- 
cato ? 

ALBERT?. 

Si , seguo volonlieri le mode. 

MARCELLO. 

Non c’è male. A proposito , tuo padre , 
ed io abbiamo bisogno di parlarti. 

ALBERTO. 

Al momento è impossibile ; sono aspettato. 
Avremo tempo ; già voi non partite cosi 
presto. 

D. GHERARDO. 

Si tratta di cosa importantissima. 

MARCELLO. 

Una sola parola. Ho saputo che fai qual- . 
che speculazione sopra i fondi pubblici. 
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ALBERTO. 

Io? 

*1 

D. GHERARDO. 

Sì ; tu ; rispondi. 

MARCELLO. 

- Vedi j vedi tuo padre , come va in col- 
lera ! e ti fa un delitto di cosa- tanto sem- 
plice i Per hacco andate là signori uomini 
timidi del secolo passato , che avete u« 
bel biasimarci. Bisogna aumentare i capitali, 
ecco la massima di noi altri negozianti., 
Caro nipote , se ti dicessi che anche io sono 
venuto espressamente a Napoli per tentare, 
con prudenza per altro , qualche piccola 
operazione sulla rendite ? 


.••io; ' ALBERTO. ■> . i 

Voi zio? ( Ci avrei scommesso ). 

> >1 . D. OHERADO. . > ... . . ri-iti 

(Che diavolo dice). . .. „ , ...» . ,, , 

ALBERTO, 

inconsideratamente ). Dunque,*. Non mi 
disaprovereste ? , 


Marcello. 

Disaprovarti ? t e ne faccio i 
utenti. . 


miei compii- 
ti 5 »T«V J Ì 


ALBERTO, v ' 

.t® siete venuto apposta in Napoli?,,. 
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T '■ MARCELLO. ’ »Hi*. > ;.!• 

Per seguire 1* esempio tuo.* 

ALBERTO. 

Ebbene ; faremo se vi piace degli affari 
insieme ; mi esibisco per Mentore. 

I. D. GHERARDO. 

Ah ! è vero dunque ? 

MARCELLO. 

Non mi hanno. 'ingannato* Ti diverti an- 
che tu ?. . m ; •> ■ • * 1 < 

ALBERTO» * 

E perchè nasconderlo ? non ne ho parlato 
a mio padre, ma con voi , che conoscete 
tutto il valore di una gran fortuna , * non 
ho luogo di mascherare la mia* condotta; 
tanto più che il mio giuoco è sicuro , in- 
fallibile. ,1 talenti , e lo spirilo non pre- 
giudicarono mai in; alcuna carriera, e sic- 
come , grazie ali cielo non ne sono sprovi- 
sto . • • 

MARCELLO.. -v 

Egualmente che di presunzione. 

ALBERTO. 

La Borsa è una scienza tanto difficile nelle 
teorie, quanto in pratica, ed io mi lu- 
singo di possederla. 1 successi come i rove- 
sci sono legati alle piti alle combinazioni 
della politica. Io fondo i miei calcoli $ 9 - 
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pra i cambiamenti dei costumi e degl’ in- 
teressi delle nazioni j sono associato a tat- 
ti i giornali, e da quelli sviscero la ve* 
rità. 

MARCELLO. 

Per bacco ! questo si chiama esser bravo 
davero! 

ALBERTO. 

Mio padre biasima le mie spese , ma anche 
queste sono un ramo di successo. In og- 
gi per riuscire in affari d’amore, d’inte- 
ressi, di elezioni accademiche bisogna spen- 
dere , tener società : da me interviene 
la miglior compagnia , la nobiltà , la 
finanza, uomini di Stato, di una scienza 
profonda , giornalisti , diplomatici scelti fra 
i primi banchieri , poeti sublimi, capi di 
dipartimento, contabili, perchè tutte le gran- 
di operazioni si trattano , e si stabiliscono 
in società, alle passeggiate, ai teatri.. 

D. GHERARDO. 

( Imbecille ! come è caduto nella rete ! ). 

MARCELLO. 

Bravo Nipote ! tocca a te ad iniziarmi in 
questi bei misteri. 

ALBERTO. 

Con tutto il cuore ! Io sono sano, robusto, 
a posso supplire a tutto ; ciò lunge dal di- 
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strarmi dalle mie cure forenesi , è una specie 
d’ alimento alla mia frevida immaginazione. 
Gli avvocati furono sempre giuocatori or di 
rullina , or di bassetta ; io invece giuoco alla 
borsa- In materia di procedura, e di giu- 
risprudenza devo consultare mio padre, in 
fatto poi di finanza, e di speculazioni , caro 
zio, seguirò i vostri consigli. 

MARCELLO. 

io anzi abbisogno de tuoi. 

ALBERTO. 

Ebbene, ci consiglieremo reciprocamente. 
Per ora vi lascio , ci vedremo più tardi... 

MACELLO. 

Un momento. . .Devi ora sapere...- 

ALBERTO. 

Un’altra volta... 

d. giierardo. 

Figlio mio! tu ti perdi... 

ALBERTO , 

uscendo). Non vi spaventate , caro pa- 
dre... non vi spaventate. Zio, rassicuratelo 
voi {esce). 

MARCELLO. 

Giurabbacco! io voglio. . .egli se ne va, 
nè mi lascia il tempo di disingannarlo. Eb- 
bene , signore i miei timori erano mal fon- 
dati ? 
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'#• • «; *i D. GHERARDO* /. »• ' , 

. Io sotto cosi confuso. ..avvilita.*.,. , - , 

. MÀRCEDLO. / * £.% t , H.* 

Converrete meco, che se aveste sorvegliato 
un poco sulla sua condotta... 

i D. GHERAjRDQ, ,, ;1 C^ri q ÌA-’ 

I) come posso essere responsabile delle a» 
zioni di un figlio emancipato, ammogliato, 
che non dipende più da me ? Vorreste im- 
putarmi i suoi errori? Quanto ne sono dp- 
lente I qual legerezza ! quale inconseguen- 
za... Egli corre al precipizio. Non. che se 
gli accadesse qualche sventura mi ricuserei 
di soccorrerlo come padre amoroso , e voi 
pure zio di sua moglie , buono e sensibile 
come siete. . . 

MARCELLO. 

. i * 

Per bacco , signore , io amo mia nipote 
con tutto il cuore ; ma rapporto a suo ma- 
rito , se fa delle pazzie tanto peggio per lui. 

D. GHERARDO. 

Bisogna assolutamente che io lo veda... 
ed impiegando seco tutta l’influenza , tutt.a 
la paterna autorità, . .Ma qual vertigine ha 
invaso tutti i cervelli? Non vi è più riposo 
per le famiglie. E divento un male epide* 
lùteo una corruzione generale ! . . f 
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MARCELLO. 

Bellissime frasi , superbe espressioni , co- 
muni anco a vostro figlio quando è alla 
Barra, ma che non lo impediscono per al- 
tro di darsi in preda all’ aggiotaggio. Perciò 
che riguarda gli interessi di mia nipote , non 
ci vedo che un mezzo di salvezza.. Separa- 
zioni di beni , ed in buona forma. 

D. GHERARDO. 

Dio ! quale scandalo ! Io nome del cielo, 
vi prego... 

mah CELLO. 

• Trovate vostro, figlio , comunicategli la 
mia opinione; se dentro domani io non ho 
una sicurezza certa che’egli rinunzi alle sue 
pazzie. . .toccherà a me a fare il mio dovere. 

SCENA VII. 

4 

D. GHERARDO , poi FEDERICO. 

D. GHERARDO. * 

Poteva bene restarsene al paese , il caro 
signor Marcello! Pure devo parlare a mio 
figlio. Imprudente! -giuocare alla Borsa, e 
convenirne ? E il male# ricade sopra di 
me... Ma Federico nou viene... è tutta la 
mattina che lo aspetto. . .ho necessità di ve- 
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devio... le notizie ricevute sono sicure, e 
pochissimi ne hanno cognizione. 

FEDERICO, 

affacciandosi alla porta ). Siete solo ? 

D. GHERARDO. 

Si , son’ solo. . .Vieni avanti , ma perchè 
cosi lardi... ti aveva pure ordinato... 

FEDERICO. 

Ho avuto tanto da fare al banco ! 

D. GHERARDO. 

Senti Federico , tu hai spirito , ed intel- 
ligenza. . . 

FEDERICO. 

Bontà vostra ! 

D. GHERARDO. 

Pure credei bene darti in scritto le mie 
istruzioni {gli da una carta ) ; ecco qui , lo * 
vedi ? cambio giuoco j non più al ribasso, 
tutto all’ aumento. 

FEDERICO. 

All’aumento? Ma rifletteste bene? 

. D. GHERARDO. 

Sì, si. 

FEDERICO , 

con gran curiosità ). Avete forse qualche 
notizia? 

„ D. GHERARDO. 

No; idee. . .presen tementi .. .non cercar- 
mi di più... Tutto all’aumento} capisci be- 
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ne. . .e domani di buon’ora portami il mio 
stato di conti con M. r Foilis. 

rincalco. 

Sarete servito. 

n. GHERAHDO. 

Io non sono giuocatore , e cerco soltanto 
di impiegar con qualche vantaggio un ca- 
pilaluccio messo da pai te... e per chi? per 
la mia famiglia, e per i poveri... Tu sai 
quante limosine vado facendo... 

FEDERICO. 

Siete cosi generoso! 

D. GHERARDO. 

Sopra tutto non palesarmi . . .1 

FEDERICO. 

Vi pare ! 

D. GHERARDO. 

Và dunque, và, e conta sopra di me. 

FEDERICO. 

Spero col vostro appoggio un giorno, o 
l’altro di fare dei buoni negozj. ( esce ). 

D. GHERARDO. 

È gentile mio figlioccio j somiglia tutio 
sua madre ! Non posso soffrire quei mezzani 
storditi , superbi , fanatici. Viva il mio Fe- 
deriguccio !... egli è discreto . . . .affezziona- 
to....oh! per me non lo lascio certo.... 
Andiamo a meditare sopra ciò che devo 
dire a mio figlio. * 
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atto terzo. 

SCENA PRIMA. 

D. GHERARDO , ALBERTO. 

ALBERTO. 

È possibile quanto mi dite? 

D. GHERARDO. 

Purtroppo! Marcello t* ingannava , e tu 
fosti la vittima del tuo amor proprio. 

ALBERTO. 

Ali ! giur’ al cielo ! 

D. GHERARDO. 

Marcello è venuto a Napoli, se non m’ in- 
ganno, spinto anco dalle sollecitudini di tua 
moglie. 

ALBERTO. 

Di Amalia?. .. .benissimo! ... .Ab! la mia 
rabbia... , 

D. GHERARDO. 

Non ti trasportare. . .figlio mio. . . 

ALBERTO. 

E come contenermi?... 
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D. OHERADÓ. 

Ascoltami Alberto. ìSon posso dissimularti 
il torto che hai di giuocare alla Borsa... 
tremo solamente in pensarvi !... ma ciò che 
maggiormente mi affligge , è la vanità con 
la quale lo fai. Tu comprometti te stesso e 
Ja tua famiglia. . .quanto a me, non sono 
nè severo nè esigente come mi si crede , 
quel Marcello è unì bravo uomo, ma esa- 
gerato, io poi no... vedi, e se tu avessi 
un poco più d’esperienza, non ti approve- 
rei, ma così. ..forse serrerei gli occhi. ... .ti 
prego. . .vediamo di riconciliare la cosa , e 
di non spingere Marcello a qualche passo... 

ALBERTO. 

E a qual passo ? 

n. cheràrdo. , 

Che so io 1. . .ad un passo che potrebbe al- 
terare la pace , e la stima della famiglia... 
Eccolo ; ti raccomando la calma , e la pru- 
denza , fallo almeuo per amor mio. 

SCENA IL 

detti , MARCELLO. 

MARCELLO. 

Spero signore , che vostro padre vi avrà 
fatto conoscere le mie opinioni. 
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ALBERTO. 

Dalle quali Lo rilevato il laccio che mi 
tendeste. 

MARCELLO. 

Come? siete in collera?... 

ALBERTO. 

E non lo sarò quando mi si vogliono 
dettare delle leggi? Ma voi qual motivo a- 
vete di lamentarvi? cosa manca a vostra 
nipote ? che le resta a desiderare ? 

MARCELLO. 

La tranquillità, la confidenza , e l’amore 
di suo marito. 

ALBERTO. 

L’amore?. . .Certo che io non amo roman- 
zescamente mia moglie , ma 1’ amo per al- 
tro come si conviene nel mondo, e mi sor- 
prende che ella si inquieti , si affanni pre- 
cisamente quando io procuro di accrescere 
la nostra fortuna. Un’uomo, un marito può 
avere un piu giusto, e ragionevole deside- 
rio ? 

MARCELLO. 

11 desiderio il più ragionato è quello di 
accrescere la propria stima. 

ALBERTO. 

Benissimo. Ora questa stima si acquista 
con le ricchezze. 
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MARCELLO. 

Dite più tosto con i talenti, e con la Buona 
condotta. 

ALBERTO. 

La sola opulenza può farle valere ; il 
denaro conduce a tutto. Quanti, e quanti non 
sono debitori del loro grado alle proprie 
ricchezze ? In oggi la società si restringe a 
due classi. Il ricco , ed il povero. 

MAItCELLO. 

Dunque non fate alcuna differenza dalla 
sciocchezza allo spirito, dal sapere all’ igno- 
ranza, dalla ribalderia alla probità ? voi. . . 
voi incaricato di difendere gli interessi delle 
famiglie, giuocare alla Borsa ?. . .dove pochi 
s’ inalzano. .. ,e quasi tutti o presto o tardi 
si precipitano ; dove 1’ uomo , che possiede 
qualche cosa , arrischia il suo danaro con- 
tro colui, che non ha un soldo!.... Ma 

voi > signore parlate dite. .. .siete pure 

suo padre ! 

D. GHERARDO. 

Quante non glien’ho dette !.. .figlio mio^.» 
sii ragionevole , ascolta i consigli del signor 
Marcello. 

ALBERTO. 

Per quanto l’inganno col quale vi siete 
insinuato presso di me mi abbia irritato al- 
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l’ estremo , pure sono sensibile alle premure 
dimostratemi. Ma, parliamoci sinceramente, 
perché biasimar tanto le mie speculazioni 
voi fabbricante , negoziante , apostolo del 
commercio , e dell’industria? A che tendono 
tutte le vostre operazioni , tutte i rischi ai 
quali vi esponete , se non Se ad arricchirvi? 

MARCELLO. 

Come! come! paragonate l’aggiotaggio alla 
nobile professione del commercio ? Io mi 
onoro di vantar continuamente 1* industria, 
e i suoi progressi , ma quell’industria , che 
essendo proficua a me, lo è del pari al mio 
simile. . .per questa buona, lodevole indu- 
stria io mi espongo ai cambi , ai pericoli.. . 
ma voi come potete essere utili altrui? l’i- 
dolo delle vostre speculazioni è 1’ egoismo, 
la sola mira delle mie il pubblico bene. 
Per me un rovescio non è vergognoso, per 
voi dovete arrossire dei vostri stessi successi. 

ALBERTO. . . 

Ebbene, non sono io bastantemente utile 
con la mia professione d’ avvocato? final- 
mente non chiedo , non aspetto , e non ho 
bisogno di alcuno. 

MARCELLO. 

Fate degli affari , e non avete bisogno 
d’ alcuno?. . .addio signore terrò conto delle 
vostre parole. ( esce ). 
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• • D. GHERARDO. 

Ingrato !. . .signor Marcello, di grazia non 
precipitiamole cose.... caro Alberto, rifletti 
allo scandalo. .. .al pericolo. .. .io lo rag- 
giungo. . .Se egli ripetesse la dote. . .oh Dio! 
Dio a quali colpi terribili è esposto un’ in- 
felice padre di famiglia ! ( esce ). 

ALBERTO. 

Minacce me?... e per causa di mia mo- 
glie !. . . . io- 1* amo, è vero ma non’ sono 
scontento di cogliere l’occasione per indicar- 
le la linea' de’ suoi doveri. Olà ! fermezza , e 
sangue freddo; ecco il modo di farsi rispet- 
tare ( esce un servo ). Dite alla signora , 
che favorisca* un momento in questa stanza 
( il servo esce ). Allorquando un marito 
soffre impunemente un insulto , compro- 
mette tuttala sua vita.-. . e ancora non vie- 
ne!... Si avvicina l’ora della gran deci- 
sione del mio affare... Fra pochi momenti 
perverrò a quel grado di ricchezza che am- 
bisco? A proposito ! e la sessione dall’ Av- 
vocato per D. Francesco? Mi aspetteranno 
se gli piace. .. .diversamente. .. .e Amalia 
non viene?-. ..io sto sulle spine... 
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SCENA IH. 

ALBERTO AM ALIA. 

x S • 

▲MALIA. 

Mi hanno detto che cercate di ine. 

Alberto. 

Signora ne’ miei importanti affari, io ugn 
cerco consiglio mai da alcuno,, c mi disgu- 
stano quelli che non richiedo. Sappiatelo; 
in casa mia io voglio essere il padrone, e 
impegno la vostra prudenza a non portare 
un occhio indiscreto sulle mie azioni. 

AMALIA. 

11 discorso è obbligante. Capisco che voi 
sapete esser io al l’alto delle vostre opera- 
zioni alle Borsa , e forse sospettate che lo 
zio sia venuto a Napoli in .seguilo dei miei 
timori ? Ed in tal caso non sarebbe questa 
una prova d’ amore ! 

ALBERTO. 

Dite più tosto d’ inconseguenza. . .dì pr&> 
sunzione. Dunque voi vi credete capace di 
giudicare del come io debba o no impie- 
gare i miei capitali? Signora, una buona mo- 
glie si occupa soltanto del maneggio do- 
mestico; dubitando della mia condotta, man* 
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caste in me di confidenza , e ne sono di- 
spiaciutissimo. 

AMELIA. 

Ben lunge dalla pretenzione di saper di- 
riger me stessa, e più gli altri , io reclamo 
anzi , e ricevo di cuore i consigli ; ecco il 
motivo per cui mi credei in obbligo di con- 
sultare .mio zio. 

ALBERTO. 

Circa i miei affari , e non circa i vostri. 

AMALIA. 

Dite meglio circa quelli della famiglia, 
mentre . trattandosi . . . 

ALBERTO. 

Tregua alle discussioni... 

AMALIA. 

Nè io certo mi avviso di discuter con 
voi; una moglie deve esser sottomessa al 
marito, lo so, e di più mi sento natural- 
mente disposta a uniformare i miei a’ vostri 
voleri ; pure non credo mi sia proibito di 
esternare qualche desiderio. Yoi mi intima- 
ste degli assoluti comandi, compiacetevi ora 
di ascoltare le mie umili preghiere. 

ALBERTO. 

Le vostre preghiere?. . .parlate. 

AMALIA. 

Non voglio rimproverarvi 1* indifferenza ; 
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sarà mia la disgrazia di non sapervi pia- 
cere ; lasciamo un soggetto che disconviene 
ad entrambi. Voi vi occupate solamente di 
affari , di beni , di denaro si parli dunque 
di affari / di denaro , e di beni. 

ALBERTO. 

Il vostro tuono di sicurezza mi sorprende. 

AMALIA. ' « ■ 

V’ingannate; no, io non ho affatto un 
tuono di sicurezza ; anzi , appena conosciute 
le vostre speculazioni, mi assalirono i più 
forti timori. Ho torto , il comprendo ; voi 
avete un colpo d’ occhio troppo giusto per 
non ingannarvi nei calcoli; caratterizzate i 
miei timori per debolezza , per pazzìa ,' e 
non mi appellerò del vostro giudizio.... 
ma non posso in alcuna maniera vincerli, 
superarli. 

ALBERTO. 

Finalmente cosa esigete? 

AMALIA. 

Cosa esigo ?. . .forse vi sembrerò ridicola. 

r ALBERTO. 

Spero che non avrete la pretensione di 
prescrivermi una condotta . . . 

• AMALIA. 

Questo no,... ma pure. . • 

ALBERTO. 

Penserete forse ad una separazione di beni? 
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• AMALIA. 

Convenite che nella nostra posizione una 
tal domanda non sarebbe nè straordinaria , 
nè irragionevole. 

ALBERTO. 

Ecco f ecco il frutto dei consigli dello zio! 

AMALTA. ■ ' • 

Mio zio è irritato, ma non mi consigliò 
per anco ad alcun passo ; e l’ idea di que- 
sta separazione mi sarebbe nata pili tosto dai 
Vostri stessi discorsi. 

ALBERTO. 

Come? 


«, AMALIA. 

Prima che la vostra società si compones- 
se esclusivamente di speculatori , vi ho in- 
teso parlare sovente di fallimento di banca- 
rotta; quanti mariti non incolpaste di espor- 
re indiscretamente i beni delle loro consor- 
ti , facendogliene quasi un delitto? Qual 
maraviglia che mi sieno in oggi ritornate 
all’ idea le vostre osservazioni? 

ALBERTO. 

Possibile ! 

AMALIA. 

Se almeno un mutuo attaccamento deli- 
ziasse la nostra esistenza, allora la tema di 
spiaceryi dovrebbe bastare a trattenermi ; ma 


Digitized by Google 



6a . L’ AGGIOTAGGIO, 

sono io 1’ oggetto della, vostra tenerezza ? 
Le quante volle ho detto mio malgrado a 
me stessa. «Una sventura che sopraggiunga 
eccomi rovinata, senza per sino il comperi- • 
so dell’ amore di mio marito ». 

ALBERTO. 

Voi faceste tali riflessioni ? 

■' , AMALIA. 

. Purtroppo ! Ed è questo il linguaggio , 
i pensieri son questi di tutte quelle donne 
che si trovano nel caso mio. Pur , nondi- 
meno , benché trascurata da voi , tremante 
sul mio, sul vostro avvenire. . .sono decisa 
di divider con mio marito, qualunque sia 
per essere, il suo destino. . .e intieramente 
dividerlo. Mi apporrò allo zio , quando 
cerchi di garantire la mia dote j è vostro 
quanto io posseggo : dissipate , giuocatc per- 
dete tutto.., che m’importa un poco più , 
un poco meno di ricchezza? La mia vera 
la mia sola sciagura è di non possedere l’af- 
fetto vostro... No, non chiedo separazioni 
di beni, lo protesto, lo giuro... non chie- 
do , non reclamo che P amore del mio 
caro, dell’ adorato mio Alberto. 

ALBERTO. 

Che sento! Voi amarmi a tal segno!... 
Mentre giusti molivi di lamentarvi. .. .di 
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rimproverarmi vi ho dato, e pur troppo?... 
Amalia! cara Amalia!... di quanti torti so- 
no io colpevole!... 

• ' " AMAMA. 

Ve li rimproverate ? Io più non li ram- 
mento. 

ALBERTO. 

Ma io voglio riparlarli. D’ ora in poi ogni 
mia premura tenderà a piacervi , a farvi 
felice, a corrispondere allo vostra tenerezzaj 
con la più sincera tenerezza. Voi mi avete 
data una lezione , che non dimenticherò 
mai. . .Assicuratemi vi prego anco un’altra 
volta del vostro amore. 

AMALIA. : : . 

Pensate quale è il legame che ci uniscie 
e vedrete che l’unico mio scopo esser deve 
quello di conservarmi il vostro affetto, e 
di contribuire alla vostra felicità. Se li a- 
massi meno potrebbe l’ incertezza del tuo 
avvenire cagionarmi tante inquietudini? 

ALBERTO , > 

baciandole la mano ). Dolce consolazio- 
ne !.. . 

AMALTA. 

Amico mio ricordati che mi hai pronte*, 
so di far tutto per me t ebbene te ne scon- 
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giuro, rinunzia totalmente al giuoco della 
rendita. 

ALBERTO. . • , . 

Nè vuoi essere più ragionevóle degl* al- 
tri?... ma se ti dicessi che sono sicuro di 
riuscire ? 

AMALIA. * 

Sentimi j io non li ripeterò i discorsi fat- 
titi , e con maggior forza della mia , da 
tuo padre , e dal zio ; ma fintantoché ti 
vegga in preda a questa fatale passione ? io 
sarò infelice. 11 signor Marcello è sdegna- 
to , ma più che sdegnato è dolentissimo 
della tua condotta ; io devo tutto a lui , e 
se non lo calmi , non lo assicuri sul mìo 
destino mi riduci alla disperazione. Sii com- 
piacente. . .perchè se si arrischiasse solamen- 
te il denaro pazienza !.. .Ma si arrischia 
V onore.-, .quell’ onore che perduto una vol- 
ta è impossibile ricuperare; e una gran for- 
tuna merita essa gli affanni , e i pericoli 
che si corrono per acquistarla? Tu ami il 
mondo, la società ! la galanteria. . .L* amerò 
io pure... se li fa piacere; ma l’agiatezza 
della quale si gode,. ed iqtrofitli della tua 
professione non ci somministrano tutti i mez- 
zi di frequentare , e ricevere una scelta ed 
amabile società?. . .Rammentati qùanto ti era 
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caro il tuo stato nei primi tempi del nostro 
matrimonio , come ne andavi superbo ! con 
qual compiacenza , con quale orgoglio mi 
vantavi i tuoi sforzi per salvare un’ inno- 
cente, un’ oppresso. . .ed io mi inorgogli- 
va con te dei tuoi successi. Facciamo risor- 
gere quei giorni di pace, e di felicità. 

ALBERTO. 

Hai ragione; e la ragione di un labbro 
adorato è troppo possente ; è irresistibile I 

10 voleva comandare , ora non voglio che 
obbedire. Che ho io bisogno di ricchezza 
con te? Si , te lo giuro ; da domani non 
giuocherò più. ..Anzi da oggi se sono in 
tempo. 

AMALIA. 

La tua promessa mi ricolma di gioja... 
corro a dar questa buona nuova allo zio. 

ALBERTO. 

Incaricati egualmente di ottenere da lui 

11 mio perdono ; lo spero indulgente , quanto 
tu lo fosti ( le bacia la mano ). 

AMALIA. 

Te ne garentisco. Addio. Mantienimi la 
tua parola, e sono tranquilla, amami, e 
sarò felice ( esce ). 

ALBERTO , 

prendendo il cappello ). Non si perda tem- 
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po ; Amalia tu mi hai illuminato ( guarda 

V orologgio ). Le tre ? è troppo tardi. . .non 

preme. . .corriamo. D. Francesco ! contrat- 
tempo fatale ! 

SCENA IV. 

ALBERTO , D. FRANCESCO. 

. D. FRANCESCO. 

Caro amico , dopo avervi atteso inutil- 
mente tre quarti d’ ora nello studio dell’av- 
vocato del mio avversario, che fu puntua- 
lissimo alla sessione. . . 

ALBERTO. 

Perdono, ma fui impedito, trattenuto j 
andavo anzi a scrivervi un viglietto di scusa. 

D. FRANCESCO. 

Adesso è inutile. C’è a basso la mia car- 
rozza... è un affare di mezz’ora. 

ALBERTO. 

Ma perchè questa sessione? Già voi non 
volete transigere ; dunque è tempo per- 
duto. 

D. FRANCESCO. 

Anzi è importantissimo appunto per si- 
gnificargli le mie determinazioni. 
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ALBERTO. 

E non bastate a ciò voi solo? 

D. FRANCESCO. 

Lo farei con troppa collera? . . .e non con- 
viene. . .Andiamo , seguitemi. 

ALBERTO , 

liberandosi da lui ). Ebbene. .. .fra un 
quarto d’ ora sarò da voi. ( nel momento 
in cui va per uscire , s * incontra col mar- 
chese che lo riconduce sul davanti della 
scena ). 

SCENA V. 


detti, il MARCHESE. 


MARCHESE. 

O che mìsero, che infelice! tout est per - 
du!... Un aumento del sei e mezzo... 

ALBERTO. 

Gran Dio! che dite?... 

MARCHESE. 

Si , signor Alberto ; è possibile che mi ab- 
biate fatto jouer un giuoco cosi ridicolo!... 

ALBERTO. 

Son rovinato. . .Qual precipizio !.. .Amalia, 
Amalia mia !... 
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D, FRANCESCO. 

Come? Come? Voi pure giuoca te sulle ren- 
dite ? 

MARCHESE. 

C’est un horreur, c' est une perfìdie de 
votre part ! 

D. FRANCESCO. 

Come mi ha ingannato ! 

ALBERTO. 

Si corra, si vegga... si cerchi di ripara- 
re , di prevenire almeno in parte la mia 
sciagura. . .Dove trovar Durosay ? 

D. FRANCESCO. 

Un momento. . .rendetemi la mia carte.. . 

( per uscire ). 

MARCHESE. 

Rendetemi le mie iscritioni. 

ALBERTO. 

Eh! per carità ! . . .( a Lorenzo che entra ). 
Lorenzo vi lascio con questi signori, . .Cie- 
lo!... Qual colpo di fulmine! 




Digitized by Google 



ATTO III. SCENA VI. 


*9 

SCENA VI. 

D. FRANCESCO , MARCHESE , LORENZO. 

D. FRANCESCO. 

Per tutti i diavoli I 

MARCHESE. 

Corpo di bacco ! 

I). FRANCESCO. 

Subito. . .a me le mie carte j il mio pro- 
cesso . . • 

marchese. 

Traitre ! perfido ! 

LORENZO. 

Un momento signori. . .intendiamoci. . • . 

D. FRANCESCO. 

Un’ avvocato giuocar sulle rendite}... 
marchese. 

Non occuparsi che de procès ! 

LORENZO, 

a D. Francesco ). Calmatevi ; le vostre 
rendite saranno vendute benissimo... 

D. FRANCESCO. 

Le mie rendile? impertinente!... 

LORENZO , 

al Marchese ). Siale pur sicuro di gua- 
dagnare la causa. 
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MARCHESE. 

O birbante ! la mia causa ! 

LORENZO. 

Oh Diavolo! . . .Mi sono confuso ! . . .Non 
è facile di far due mestieri ad un tempo. 

X>. FRANCESCO. 

Che il cielo fulmini tutti gli speculatori... 

MARCHESE. 

Que le diable emporte tutti i litigatori. 

D. FRANCESCO. 

Un momento... e saprò farmi valere. 

MARCHESE. 

Un’ istante , et l‘on aura des mes nouvelles 
( escono ambedue questionando ). 

LORENZO. 

Signori. . .Signori. . .Ah !.. .se non impaz- 
zisco è un miracolo ! 
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ATTO QUARTO. 

%%%%%% 

SCENA PRIMA. 

DUROSAY solo. 

DUROSA.Y , 

alzandosi da sedere ). Aver giuocato per 
conto proprio', e di pili al ribasso in un gior- 
no d' aumentoj io? io impassibile sempre co- 
me la legge , imparziale come un banchiere 
di rullina, chesi limita a proclamare il re- 
sultato. Rossa perde , nera vince ; fate il 
giuoco... mal accorto! imprudente !.. .Co- 
raggio, coraggio. . .Non è già la prima volta 
che ini succedono tai casi. Supponiamo che 
mi convenga di andare a fare un altro viag- 
getto in paese straniero., .così a poco a poco 
finirò per conoscere le quattro... le cinque 
parti del mondo. . .Ed il povero Alberto?. . . 
Eccolo egli pure nella mia categoria. . .forse 
forse obbligato a viaggiare... 
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SCENA II. 

i 

DUROSAY, MARCELLO. 

MARCELLO , 

' ■ r 1 ’) 

da se entrando ). Mercè lo spirilo di mia 
nipote sono tranquillo sul conto di Alber- 
to.. .cerchiamo di scuoprire ora qualche cosa 
di quel tale Durosay. 

DUROSAY. 

Oh ! il mercante di Bari. 

MARCELLO. 

Ho qualche sospetto. Ho io 1* onore di 
parlare al sig. Durosay. 

DUROSAY. 

Precisamente. 

MARCELLO. 

Io sono lo zio di Alberto , che mi parlò 
di voi come uomo di affari di molto cre- 
dito. 

DUROSAY. 

Cosi. . .( Che volesse ricorrere al mio mi- 
nistero ! ). 

MARCELLO. 

Voi potreste essermi utile. 

DUROSAY. 

( 

Troppo felice... 
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MARCELLO. 

Sì , più ci penso , e più vedo di non po- 
termi meglio dirigere. 

DUBOSAY. 

Di che si tratta ?... di una operazione ban- 
caria., .di una domanda amministrativa... 
di uno sconto presso qualche negoziante... 
io abbraccio tutto, intraprendo tutto. 

MARCELLO, 

serio ). No signore , io no abbisogno di 
tali servizi, e vi domando semplicemente se 
poteste darmi relazione di un furfante vostro 
confratello. 

DUBOSAY. 

Come? furfante. . .mio confratello!.... 
( che diavolo dice ). 

MARCELLO. 

Perdonale; vi sono è vero degl’ uomini 
onesti fra i sensali, ma ve ne hanno anco. . . 

DUROSAY. 

Purtroppo! in tutte le classi è cosi.... 
( io non comprendo niente ). 

MARCELLO. 

Trattasi di un tale che si abusò della con- 
fidenza di uno dei nostri fabbricanti, mio 
amico , del bravo Arnolfo Ouesti. 

DUBOSAY. 

Cielo 1 

4 
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MARCELLO. 

Costui scomparve all’ improvviso per ri- 
fugiarsi a Napoli sotto un nome falso. 

DUROSAY. 

Già accade sempre così. E il vero nome? 

MARCELLO . 

Duhautcours. 

DUROSAY. 

Duhautcours ! ( ci sono ). 

MARCELLO. 

( Si turba ? è lui ), 

DUROSAY. 

Non lo conosco. 

MARCELLO. 

Il mio amico troppo indulgente voleva 
tralasciar le ricerche , ma io lo persuasi es- 
ser dovere anzi di continuarle , e alla mia 
partenza per Napoli , ni’ incaricò de suoi po- 
teri. Mi dispiace che voi non conosciate que- 
sto signorino , mi avreste così risparmiato 
le ricerche ; ma è lo stesso , e bisognerà, 
bene trovarlo. Vi assicuro che non lo ri- 
sparmierò. 

DUROSAY, 

Farete benissimo. . .( uomo diabolico! ), 

MARCELLO. 

E siccome sono munito di un mandato 
di arresto. . . 
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DUROSAY. 

Uq mandato di arresto !... 

MARCELLO. 

In buona regola. 

D PROSA Y. 

Mi consolo con voi. ( Non vi è rimedio 
bisogna viaggiare). 

SCENA HI. 

detti, ALBERTO , poi AMALIA. 

ALBERTO , 

nel maggior disordine ). Ah ! caro Duro- 
say come rimediare. . .( vedendo Marcello ). 
( Gran Dio! Marcello ! bisogna contenersi...) 
Voi qui, mio caro zio! 

MARCELLO. 

Nipote, qua la mano; sono contento, con- 
tentissimo di te. Tua moglie mi ha raccon- 
tato tutto... e ho già dimenticate le lue ul- 
time parole. 

• AMALIA, 

entrando ). Disponete le tavole; situate 
il pianoforte , c l’arpa. Aprile tutte le por- 
te ( *ì aprono le porte del fondo , e si vede 
una gran sala apparecchiata per una so- 
cietà ). 

* 
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' IMJROSAY J 

ad y. liberto ). Calmati ; quando tulli sa- 
ranno occupati al giuoco , noi potremo par- 
lare senza dar nell’ occhio. 

ALBERTO. 

Non ho più testa ! 

AMALIA. 

Vieni Alberto; ajutami a far gli onori 
della società. Se tu sapessi con qual pia- 
cere ho preseduto oggi ai preparativi .. .Lo 
zio ti avrà detto quanto sono felice dopo 
T ultimo nostro colloquio. . .Monsieur Duro- 
say facciamo la pace, 

durosay. 

Come madama l eravamo forse in guerra? 

AMALIA. 

Non mi nascondo ; voi avevate in me un 
nemico giurato; ma siete vinto, e vi per- 
dono generosamente. Alberto rinunzia per 
sempre alle speculazioni , e spero non mi 
smentirà. Ma cosa avete, Alberto? mi sem. 
brate confuso, imbarazzato. . .Confessate la 
vostra sconfìtta al signor Durosay ; vedo che 
vi rincresce , ma la mia vittoria non può 
esser completa , che dopo tal confessione. . . . 
ebbene ? 

ALBERTO. 

Ah ! si mi punisca il cielo se mai più. . . 
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AMALIA. 

Basta , basta cosi. . .Compatite la miagio- 
ja , ma vorrei potervi dimostrare tutta la 
gratitudine. . .Voi mi rimproverale di esser 
melanconica, ritirata .. ."Vi assicuro di non 
meritarmi mai piu tali rimproveri; unifor- 
merò ai vostri i miei gusti; comincerò da 
ora a ricevere gli amici, le amiche; voglio 
essere galante, amabile. .. .spiegar tutti i 
mezzi di seduzione, fino a farvi ingelosire. 

ALBERTO. 

( Povera donna ! ) 

MARCELLO. 

Tuo padre sarà sorpreso del di lei can- 
giamento. . .Ma dove è D. Gherardo? 

ALBERTO. 

Egli non frequenta le mie società. .. .ha 
le sue particolari . . . 

nunosAY. 

Si, va sempre dall’ agente di cambio For- 
lis. Avremo dunque il bene di udire questa 
sera madama Fiorbel ? 

AMaLIA. 

Ci aveva promesso di venire, ma suo ma- 
rito è malato. 

. DUROSAY. 

(Lo credo anch’ iol dopo le notizie della 
Borsa ). 
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SCENA IV. 

DETTI, GIACOMO. 

GIACOMO , 

vestito elegantissimamente all ’ ultima mo- 
da , e anco un poco ridicolo ). Eccomi di 
parola. Amici , buona sera ; madama ho 1’ o- 
nore di presentarvi i miei ossequi (a Du- 
rosay , cd Alberto ). Che vi pare ? sono un 
poco più elefante di questa mattina ?•••• 
]Son sembro più un campagnolo. 

AMALIA , 

a Marcello ). È il signor Giacomo , quel 
coltivatore . . . 

MARCELLO. 

Capisco. 

GIACOMO. 

Ilo finalmente terminalo la vendita , ma 
quante difficoltà nell’ atto di aottoscrivere 
le carte. . .Addio terre ! Addio campi! Ecco- 
ne qua nel portafoglio lutto il valore! Ani- 
mo dunque . .Affari !. . .Affari. Ginochiamo 
sulle rendite ! Rapporto a premio. ..fine cor- 
rente... mi sento una smania!... 

MARCELLO. 

Giovinoti imprudente ! 


Digitized by Google 



I 


ATTO IV. SCENA IV. 79 

GIACOMO. 

Chi è questo signore! , 

DUROSAY. 

Lo zio di madama. 

GIACOMO. 

I miei complimenti ! ( Qual rispettabile 

figura ). , , 

MARCELLO. 

Quel giovine non aveva famiglia? 

GIACOMO. 

Al contrario; ho moglie, e due figli... 
ed è appunto per questi... A proposito... 
fatemi sapere qualche cosa... come va la 
rendita? 

ALBERTO. 

Perdonate Giacomo devo ricevere gli in- 
vitati. Per questa sera tregua agli affari , 
non si pensi che al divertimento , ed al pia- 
cere ( esce ). 

GIACOMO. 

Giustissima idea... Pure. 

. durosay » 

seguendo Alberto ). Vengo anch’io.... 
( guardando Marcello ). Un mandalo d* ar- 
resto ! ( esce ). 

„ MARCELLO. 

II nipote renduio alla ragione... la figlia 
consolata. . .un furfante quasi smascherato.. < 
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ecco veramente una bella giornata ( esce ). 

•> AMALIA, 

dopo aver accompagnato Alberto torna 
in dietro , e dice a Giacomo ). Signor Gia- 
como tutto è cangialo. Alberto si ravve- 
de de suoi errori} . ravvedetevi voi pure dei 
vostri} pensate alla moglie, ai figli, seguite 
i consigli che vi darà mio marito , e sopra 
tutto non vi fidate troppo di Monsieur Du- 
rosay ( esce ). 

GIACOMO. 

* ' 'i T * 4 >" - • 

Ella dice che non mi fidi di Durosay?... 
Suo zio mi tratta d’ imprudente, mi ram- 
menta i figli , la moglie,. . .Alberto se ne và 
senza rispondermi., .questo è un imbroglio!... 
ed io non sono affatto tranquillo. . .tanto più 
dopo venduti i miei campi., .certi sospetti... 
Mia moglie che mi scongiurava di non trat- 
tenermi tanto a Napoli... e mi ha fatto qua- 
si piangere... ( riprendendo un’ aria alle- 
gra ). Eh! che finalmente nonjfui sino ad 
ora ihe il fattore di questo, e di quello, 
e adesso potrò diventar capitalista. Bando 
ai timori , audacia , coraggio. . .Ma prudenza 
per altro. Riflettiamo bene. Alberto è un ot- 
timo giovine... ma Durosay? è troppo ac- 
corto , per essere onesto. 
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i 

SCENA V. 

\ GIACOMO , DUROSAY. 

durosay. 

Imprudente ! quando imparerai a vivere 
nel mondo ? 

GIACOMO. • 

* E che ho fatto? 

DUROSAY. 

Parlare della vendila de tuoi beni, delle 
rendite in presenza di Amalia , e di suo zio... 
I fondi gli hai presso di te? 

GIACOMO. 

Come sci curioso ? 

duròsay. 

■ Curioso ? io ? Come?... un amico?..; 

GIACOMO, 

guardandolo con attenzione Tu ?» « «mio 
amico . » • 

DUROSAY. 

Ne dubiti forse ? 

GIACOMO. 

Caro monsù Durosay , io non so ancora 
che farò de miei fondi» ..vado a pensarci 
giuocando , e scommettendo alla bassetta 
( esce ) ( nelle seguenti scene si può vedere 
Giacomo giuocare , e Marcello in osserva- 
zione ). - - , 
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SCENA VI. 

DUROSAY, poi ALBERTO. • 

DUROSAY. 

Come divenne sospettoso , e diffidente tut- 
to ad un tratto? Mi rincresce per bacco ! 
con i suoi capitali potevano prestamente ri- 
guadagnare per lui f e per noi, e sotto il 
mio nome di Durosay ridermela delle mi- 
nacce del provinciale , che non può avermi 
riconosciuto per figlio di Duhautcours. Basta! 
penetriamo un poco nell’ opinione d’ Alber- 
to. Egli ha sempre del credito, dei parenti, 
un nome che non è screditato., .finalmente 
gli rimane quello che io non ho... 

ALBERTO. > 

Tutti sono occupati al giuoco, ed al ballo; 
possiamo parlare senza timore d* esser sor- 
presi. Durosay ?.. . 

durosay. 

Alberto ?... 

ALBERTO. 

Eccomi in preda ai rimorsi , al penti- 
mento ! 

DUROSAY. 

L’ esito non prova niente ; io sostengo che 


Digitized by Google 



ATTO IV. SCENA VI. 83 

il ribasso era certo. Hai perduto, è vero, 
ma avevi giuocato bene. 

ALBERTO. 

Maledetto il primo giorno, che pensai di 
speculare sulle rendite 1 

DUROSAY. 

{ Finge, o dice davero? ). Alberto... 

ALBBBTO. 

Che vuoi? 

DUROSAY. 

Parlami sinceramente... 

ALBERTO. 

Sono rovinato, perduto , alla disperazione. 

DUROSAY. 

E come, ti lascerai spaventare per que- 
sto? Un primo colpo, e così forte sbalor- 
disce, lo sò , disanima. .. .1’ ho provato io 
pure, ma 1* abitudine , e 1’ esperienza ti ren- 
deranno più savio. Un uomo d’ affari nel- 
1’ imbarazzo è simile ad un generale che si 
batte in ritirata; l’abilità consiste a conser- 
vare il sangue freddo nel momento della 
crisi. 

ALBERTO. 

Ma che posso farmi ? 

DUROSAY. 

Una nuova speculazione. Non hai altre 
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risorse? I beni di lua moglie, di tuo zio... 
di tuo padre?... ... 

ALBERTO. 

Non aspetto , non voglio anzi nulla da 
essi, lo gli ho disprezzaii , maltrattali di più. 

durosay. 

Ma ragioniamo un poco; di che si tratta 
finalmente? di ottenere delle agevolezze, di 
prendere un poco di tempo, e di aver in 
riserva , o procurarli una somma bastante 
per rientrare iu lizza. Sci tu separalo di beni 
con lua moglie? 

ALBERTO. 

No; essa appunto poco fa mi parlava di 
questa separazione , ed ora , fosse anco pos- 
sibile la cosa , arrossirei di ricorrere a tale 
estremità. Povera Amalia !.. .rovinala essa 
pure! .. .Quanto sono colpevole! 

DUROSAY. 

Ebbene, assicuriamoci dunque subito dei 
fondi che vuole affidarti Giacomo. . .impie- 
gali per quietare i creditori più esigenti, e 
specula il resto con coraggio per te, e per 
Giacomo. 

ALBERTO. 

Io! ingannare quel povero ragazzo !... 

durosay. 

Eccoli un 5 altro mezzo. Io ti posso indi- . 
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care un amico , a profitto del quale farai 
una obbligazione con antidata. 

ALBERTO. 

Mai ! mai ! 

- DUROSAY. 

Diavolo ! quando rifiuti ogni ragionevol 
ripiego, ti resta un solo partito; di fornire 
cioè al piu presto il tuo portafoglio di tutta 
la valuta , che puoi realizzare , prendere i 
cavalli di posta , e guadagnar la frontiera. 
Partiremo insieme se ti piace... uon ho più 
interessi a Napoli , e faremo un graziosis- 
simo viaggio. 

ALBERTO. ' 

Ma tu non mi proponi che infamiti ! 

DUROSAY. 

Al contrario; questi sono mezzi conosciu- 
ti , ricevutissimi; la necessità lo comanda. 
Sei stato disgraziato? Gli uomini sono sog- 
getti sempre alla disgrazia ; hai malveduto, 
mal calcolato? Chi non s’inganna? Prendi 
delle precauzioni? Questa è prudenza. 

ALBERTO. 

( Orribile linguaggio ! ) 

DUROSAY , 

battendogli sulla spalla ). Dimmi la ve- 
rità... ci avevi già pensato... 
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ALBERTO. 

(Infelice! qual tratto di luce! qual umi- 
liazione ! . . . ) £ tu puoi credermi capace 
di tali ribalderie? 

dubosay. 

Ribalderie?. . .Signore* misuratei termini. 

ALBERTO. 

Ne siete offeso? 

DDROSAY, 

ridendo ). Testa calda ! Se fossi pazzo come 
te* potrei chiederli ragione... 

ALBERTO. 

Eccomi pronto. 

DtTROSAY. 

No, il mio bravo! se alla fine d’ ogni mese 
dovesse tenersi conto delle differenze a col- 
pi di spada, le liquidazioni diventerebbero 
molto pericolose. Per bacco ! hai uno spi- 
rito cavalleresco ! 

ALBERTO. 

Ti conosco !... 

durosaY. 

Mi conosci, mi conosci... ma a qual par- 
tito ti appigli ? 

ALBERTO. 

Non lo so; ma sdegno inorridisco le tue 
vergognose esibizioni. 
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DUROSAY. 

Capisco. Sai che i contralti a termine tìon 
sono riconosciuti dalle leggi. . . 

ALBERTO. 

La mia parola è impegnata, e basta così: 
abbandono ai creditori il mio patrimonio , 
e la totale mia fortuna , le mie speranze fu- 
ture , e lunge d* eccitare sospetti indegni con 
una fuga , confesserò la mia imprudenza , 
le mie sviste, e conoscendo la mia lealtà 
sarò forse compianto da qualche onesta per* 
sona. 

durosay. 

Ma non lo vedi? cosi comprometti la tua 
libertà?... I creditori faranno di tutto per 
impegnare la tua famiglia a dei sacrifizi. 
Come avvocato poi hai perduto il credito 
facendo speculazioni contrarie alla tua pro- 
fessione. Rispondimi adesso? 

ALBERTO. 

Giusto cielo ! purtroppo ! m’ immersi in 
un baratro da cui non posso uscirne senza 
leder 1’ onore !... Orribile situazione ! 
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SCENA VII. • j 

GIACOMO , e duetti. 

, * \ 

GIACOMO, 

entrando precipitosamente ). La disgrazia 
mi perseguita-, ho perduto venti pardi. ... 
non ci vedo più , e temo lutto dalla mia 
imprudenza. Fammi il piacere Alberto, con- 
servami , salvami queste fedi di credito, e 
queste cambiali ( dandogli un portafoglio). 

ALBERTO. 

Io conservartele?. . .io’?. . . 

GIACOMO. 

Ma sì, ma si!... ho la testa al giuoco > 
e potrei rovinarmi. . .almeno così saranno 
sicure ( esce gridando ). Cinquanta , cento 
once al sette. 

DUROSAY. 

Opportunamente Giacomo ti propose pu- 
re questa mattina di negoziare i suoi fon- 
di cccoteli nelle mani ; perchè cangiare 
d’ idea ? Con questa somma noi possiamo 
riordinar gli affari , e speculare di nuo- 
vo; accadono tanti cangiamenti in un me- 
se? un evento felice, un gran fallimen- 
to, e siamo a cavallo. La rendita deve 
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ribassare sicuramente. Alberto, qual piace- 
re , qual piacere di riparare le perdite 1 
La strada della fortuna è ancora aperta 
per te. 

ALBERTO. ' 

Lasciami. . .lasciami. . .gran Dio ! Giacomo 
vittima della sua fiducia ? 

DUROSAY. 

Un momento propizio può raddoppiare i 
suoi capitali. 

. ALBERTO. 

Qual funesto impulso mi spinge... ( tre- 
mando ). 

nCROSÀY. 

Via , via dammi quel portafoglio. 

ALBERTO , • ' ‘ 

risolutissimo ). Prima morire. 

' - V > 

SCENA VILI. 

DETTI , GIACOMO. 

. GIACOMO . 

- Bravo 1 evviva, in tre colpi ho tutto ri- 
guadagnato. Oh ! come si mordono le mani».. 

{ in questa scena si vedono partire a poco 
a poco i giuocatori , e le purte si chiu- 
dono ). 
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ALBERTO , 

a Giacomo ). Vedi questo portafoglio ? Si 
racchiude in esso tutta la tua fortuna? 

GIACOMO. 

Si per bacco ! quanto mi rimane. 

ALBERTO. 

TJn momento più tardi... e forse restavi 
senza un tozzo di pane. 

GIACOMO. 

Misericordia ! 

ALBERTO. 

Riprendilo. 

GIACOMO. 

E perchè? se domani... 

ALBERTO. 

Riprendilo , ti dico. 

GIACOMO. 

Ma còsa è successo? 

ALBERTO. 

Sono rovinato. 

GIACOMO. 

Tu? 

’ ALBERTO. 

Ho perduto tutto. Fuggi da me , dai per- 
fidi amici che ti circondano ; fuggi dalla Bor- 
sa ; ritorna ai tuoi campi. Va , va a con- 
solare i figli, la moglie... In quanto a me 
il mio destino è irrevocabilmente deciso ( esce 
precipitoso ). 
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GIACOMO. 

Non ti lascio. . .povero Alberto! mi fa pau- 
ra. Ah! se potessi ricuperare, i miei campi! 
durosay. 

L’ aria di Napoli non mi si confà più. 11 peg- 
gio è che non ho nemmeno tanto da pagare i ca- 
valli di posta ; ebbene , monterò nella prima 
vettura che incontro. Al passaporto non mi 
sgomento. Gli uomini della mia specie non 
ne mancano mai. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA 

MARCELLO, GIACOMO. 

GIACOMO. 

Mille , e mille perdoni se mi prendo la li- 
bertà di farvi svegliare tanto presto ; ina l’af- 
fare è importantissimo. 

MARCHILO. 

Non siete quel giovine , diesi felicitava ie- 
ri sera di aver venduti i suoi stabili per ri- 
schiarne la valuta su’ fondi pubi ici? 

GIACOMO. 

Ho fatto una gran bestialità; ma grazia al 
Cielo , e a vostro nipote , che me 1’ lia restui- 
ta ieri sera la somma è ancora qui in porta- 
foglio , e non ne uscirà certamente per andare 
alla Borsa. L’ amicizia , la riconoscenza per il 
buon Alberto mi obbligano a tentar lutto per 
salvarlo dalla fatale disperazione nella qua- 
le è immerso. 
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MARCELLO. 

Alberto? 

GIACOMO. 

Ieri sera mentre giuocavamo, e ci divertiva- 
mo , si ballava , si cantava , lo sorpresi in que- 
sta stanza desolato , spaventato mi ritirai a 
casa pieno d’inquietudine ; e non ho dormi- 
to in tutta la notte. A dirvela in confidenza, 
Alberto ha tanto perduto neiraumento d’ ieri 
che non sà dove batter la testa. 

MBRCELLO, 

Egli! sciagurato!. . .dopo aver promesso 
a sua moglie. . . 

GIACOMO. 

È innegabile che è un’ uomo di merito , ma 
si lascia persuadere facilmente , come me ; e 
ci è da temere che Durosay non riesca a do- 
minarlo di nuovo. Nel venir qua ho veduto 
nel vicoletto vicino, dietro la strada , il ca- 
briolet d’ Alberto, e ciò mi fa sospettare. . . 

MARCELLO. 

Avete ragione, bisogna aspettarsi tutto dai 
consigli di quel Durosay . . . Ma che Duro- 
say ! diciamo meglio Duhautcours , mentre è 
d’esso , e non ne dubito più. Olà! Giuseppe, 
Lorenzo! Sedotto da quel furfante , Alberto ! 
mediterebbe una fuga? Abbandonare sua mo- 
glie?. . .no , non posso crederlo. 
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SCENA IL 


detti | GIUSEPPE , LORENZO ( arrivano l’ uno 
dopo P altro ). 

I 

MARCELLO. 

Dite subbito a D. Gherardo che voglio 
parlargli ( Giuseppe riceve V ordine ed esce ) # 
Il piit 'importante sarebbe di separarlo da 
quel ribaldo di Durosay (a Lorenzo che 
arriva ). Lorenzo portale subito queste carte 
all* usciere il più vicino. Quindici once di 
regalo , se gli riesce di eseguire al momento 
questo mandato di arresto. Sappiate che Du- 
hautecours contro cui è diretto , non è altri 
che l’ infame Durosay. 

GIACOMO. 

Veramente? 

m 

LORENZO. 

Non mi maraviglio affatto. 

MARCELEO. 

Voi amate Alberto, procurate dunque di 
ritrovar Durosay a qualunque costo. 

GIACOMO. 

Vengo aneli* io , signor Lorenzo. Egli fra- 
stuto , ma non mi fuggirà. Aspettate ; se per 
1 ‘ far più presto , e per assicurarci sempre più 
di Alberto, ci servissimo del suo Cabriolet? 
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MARCELLO. 

Bellissima idea ! 

otacomo. 

Io non sono cattivo, ma con quel Du- 
rosay ce l’ho, ce l’ho veramente. ...1’ a- 
veva presa col mio portafoglio, e non è 
colpa sua, se l’ho ancora. Andiamo, Lo- 
renzo ( esce con Lorenzo ). 

MARCELLO. 

Ed io aspetterò qui Alberto. Si, devo 
parlargli, scuoprire i suoi disegni. Bisognerà 
raffrenarmi, e lo potrò? Povera Amalia! a 
qual destino sei riserbata !.. .pure l’aver 
restituito il portafoglio a quel giovine è a- 
zione da galantuomo. 

SCENA III. 

MARCELLO, ALBERTO. 

ALBERTO , 

credendosi solo , dice verso il suo appar- 
tamento). Dormi, Amalia, dormi in pace. 

Ma quando ti sveglierai, c che la lettera 
fatale lasciala presso di te ti istruirà del mio 
destino !.. .si vada . . . 

marcello , 

cercando raffrenarsi ). Buon giorno , ni- 
pote. 
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ALBERTO. 

( Lo ZÌO ! ) 

Marcello. 

Già alzalo ? 

ALBERTO. _ ; 

Si , devo uscire. 

MARCELLO. 

Cosi di buon mattino? E qual giudice, 
e qual avvocato , o cliente non dorme a 
quest’ ora ? 

ALBERTO. 

Lavorai gran parte della notte} ho biso- 
gna di prendere un poco d’ aria. 

MARCELLO. 

Sembra che tu vogli fare una corsa assai 
lunga , forse uscire anco dalle barriere. 

ALBERTO. 

Come? 

MARCELLO. 

Il Cabriolet non ti aspetta nel vicoletto 
vicioo? 

ALBERTO." 

Sapete?. . . 

MARCELLO , 

prorompendo ). Sì, sò tutto. Mi è. impos- 
sibile di più raffrenarmi. Sò che a mal- 
grado la tua parola giuocasti, perdesti , pre- 
cipitasti te , e tua moglie ; ed ora , rispondi- 
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mi, dove vai? Qual è il tuo disegno?...] 

ALBERTO. 

Con qual tuono m’ interrogate ?.. .vi devo 
forse conto delle mie azioni ? 

MARCELLO. 

Sì, perchè tutto posso temere da te. Ab- 
biamo mille esempi di uomini astretti dalle 
circostanze , che fuggirono all* estero con le 
spoglie dei loro creditori . . . 

ALBERTO. 

E potete pensare che io?.... Esser sti- 
malo capace di una infamia da voi ! da 
un* onest’ uomo ! ecco ciò che pone il colmo 
alla mia sventura. Ah ! di grazia , non mi 
togliete intera la vostra stima. 

MARCELLO. 

Via, calmatevi ( Almeno non meditò cosa 
contro 1* onore). Alberto perdonami , io son 
ben lontano dal supporti- simile a costoro. 

ALBERTO* 

desolatissimo ). Caro , ottimo zio-, pen- 
sate a vostra nipote ! dimenticatemi .. .mi di- 
mentichi essa pure ! Addio !.. .Addio signore. 

MARCBLLO. 

Fermati !.. .Io non ti lascio più. ( Ah che 
tremo di prevedere la sua risoluzione! ) Al- 
berto, amico, nipote. .ascoltami , ascol- 
tami, te lo comando! Tutto non* è ancor 

5 
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forse perduto > e perchè non ceicar meco i 
mezzi di far fronte *1 disastro? 

ALBERTO. 

È impossibile. 

SCENA IV 

detti , AMALIA. 

» 

AMALIA, . , > 

con una lettera in mino, dirà le prime 
parole dentro la scena). Giusto cielo ! zio ! 

zio ! corriamo salviamolo. . . .( Vedendo 

Alberto, e gettandosegli in braccio ). Previ- 
denza divina, non è partito! ( Alberto cade 
sopra una sedia-, essa dà la lettera a Mar- 
celo). Prendete... leggete qual fosse il ter-, 

l ibile suo disegno ! 

MARCELLO, 

dopo scorsa rapidamente la lettera ). Ecco 
a qual’ estremità si riduce il giocatore che 
conserva onorati sentimenti l 11 furfante fug- 
ge con la borsa piena , 1’ uomo onesto si 

uccide. 

AM ALT A. 

Crudele!... e che potè suggerirti?. . . 

. alberlo. 

La necessità... il disprezzo concepito da 
me contro me stesso. Amalia , lo vedi ? io 
ti aveva ingannata. 
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• AMALIA. 

No , amico mio , la lua promessa t 7 impe- 
gnava da oggi. Oggi dunque pensiamo a^ 
riparo degli errori d’ ieri. 

si A ucci. LO. 

Da parie le esagerazioni; lasciali regolare 
da noi. Tulio è perdonalo , dimenticato ; lui 
in me un amico , un vero amico ; no , non 
mi pento di averli data mia nipote. 
ALBERTO. 

Quanta bontà l 

MARCELLO. 

Al fatto. Quanto devi? 

ALBERTO. 

Centomila ducati... 

AMALIA. 

Centomila !... 

MARCELLO. 

È troppo ! 

AMALIA. 

Ebbene ! tu vivi; io non temo pili. Mio 
zio me lo ripete mille volle ; per quanto 
grandi possano essere le perdite di denaro 
non devono spinger mai alla disperazione 
un 7 uoi»*o onesto. 

MARCELLO. 

• E cosi è. Vediamo; lisi tempo ai pa- 
gamenti? 

. * 
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ALBERTO. 

Pochissimo. 

MAH CELLO. 

Hai amici? 

ALBERTO, 

con amaro sorriso ). Amici? 

MARCELLO. 

Si, tuo padre, tua moglie. . .io. . .ed il 
giovine Giacomo... 

ALBERTO. 

Egli!... Non ho almeno il rimprovero 
d’ averlo trascinato meco nel precipizio... 
Ma qual’ orribile esistenza. .. far ricadere 
sopra di voi il peso de’ miei errori ! 

MARCELLO. 

Aspetto qui luo padre. Fammi intanto una 
nota approssimativa di quello che devi , 
delle scadenze più prossime. 

AMALIA. 

Subito j tu detterai , io scriverò. Andiamo 
Alberto j devo io ispirarli il coraggio ?( lo 
prende per la mano ). 

ALBERTO. 

E come averne ?.. .Sono tanto colpevole ! 
[esce con Amalia). 

M AB CELLO. 

Diavolo! Cento, e più mila ducati!... 
è forte!... io potrò raccogliere con un poco 
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di tempo... e D. Glierardo potrà, vorrà? 
Figurarsi i gemiti •• -le frasi... quando sa- 
prà... Eccolo. . • < . 

SCENA V. 

MARCELLO , D. GHERARDO. 

D. GHERARDO, 

allegro assai ). Eccomi ! eccomi ! era 
già alzato , vestito , e mi affrettava a ve- 
nir da voi perchè mi raccontaste la felice 
riconciliazione di mio figlio con sua mo- 
glie ; già lo sapeva fino da ieri sera ; e 
ne sono veramente commosso, intenerito. Ma 
il bello si è, che ho saputo altre cose... 
Caro Marcello , vedete in me un’ uomo fe- 
lice , felicissimo !... .Ho bisogno di aprire 
il cuore a de veri amici come. . .come voi 
Amalia, come Alberto.. 

MARCELLO. 

Che vi è dunque accaduto? 

D. GHERARDO. 

Sappiatelo. Ieri sera ho avuto positiva 
certezza che la mia fortuna è raddoppiata. . . 
triplicata. . . 

. MARCELLO. 

Triplicata? in qual maniera? 

D. GHERARDO. . 

In qual maniera !. ..(Diavolo ! non biso- 
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gna dire)... Per una combinazione la pah 
inaspettata. . .(dire che hò guadagnato alia 
lotteria è troppo immorale ). Essendo io 
il più vecchio superstite. . . .in seguito. . . . 
pare addirittura che la provvidenza volesse 
farmi provare una serie riunita... ossivero 
un concorso di incidenti ; un gran terri- 
torio , fin* ora senza rapporti, per cui una 
compagnia di capitalisti vuole aprire un 
«erto canale. . . 

MARCELLO. 

Che razza di racconto confuso ! 

D. GHERARDO. 

In fine una eredità di un vecchio parente , 
che Alberto non conosce nemmeno. . .Ma nò 
eredità. •. legato universale... 

. MARCELLO. 

"Vi hanno tanti nel moudo , ì quali non 
sanno donde loro vengono le ricchezze... 
voi per altro non potete dire cosi... 

D. GHERARDO. 

Anzi ne indico , e ne specifico chiaris- 
simamente tutte le provenienze. . .nè vi è 
luogo a sospettare.. . 

MARCELLO. 

Signore, poco inporta P origine dei beni 
che vi sopraggiungono , ditemi ora , a quanto 
ascendono quetsi beni? 


Digitized by Google 



ATTO V. SCENA VI. i©3 

u„ GHERARDO. 

Che so io ? sessanta , ottanta , centomila 
ducati. 

MARCELLO. 

Oh ventura ! Alberto è salvo. 

». GHERARDO. 

Come ? 

MARCELLO. 

11 caso cì serve a meraviglia. Con que- 
sta somma imprevista voi pagherete 1’ altra 
imprevista somma t che Alberto ha perduto 
sulla rendita. 

». GHERARDO. 

Perduta ? che dite? 

SCENA VI. . 

detti , ALBERTO ) AMALIA. 

MARCELLO. 

Avanti, avanti figliuoli miei; bando al mal* 
umore; tuo padre è in grado di far fronte a tut- 
ti gPimpegni. 

ALBERTO. 

Possibile ? 

MARCELLO. 

prendendo una caria di mano ad jil» 
berlo } e dandola a D. Gherardo). Tenete 
Signore eccovi la nota dei debili di vo- 
stro figlio. 
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D. GHERARDO, 

con molla rabbia ). Disgraziato ! eccò il 
frutto della presunzione, della cupidigia! 

• AMALIA. 

Ah ! Signor Gherardo , grazia per Alber- 
to ! Se sapeste. . . 

GHERARDO. » 

Stravagante! pazzo! giuocare al ribbas- 
so!. . .ma perchè non consultarmi? 

. SCENA VII. 

delti. GIACOMO, poi LORENZO. 

GIACOMO. 

Grazia al cielo ! è preso. 

LORENZO. 

È arrestato. 

< ‘ 

GIACOMO. 

In mancanza di miglior posta , erasi im- 
barcalo sulla serpe della Diligenza di Roma. 
Io non ho superbia , ed ho bravamente dato 
mano alla guardia del commercio per ar- 
restarlo. Egli voleva porre in campo il suo 
nome di Durosay . . .Sì ! Durosay, . .Du- 
hautcours. . .o il diavolo : è lo stesso. .-.Mar- 
che ! in prigione. 

ABLERTO. 

Che sento ! Durosay? 
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GIACOMO. 

Là almeno non burlerà alcuno... a pro- 
posito !.. .altre notizie: in conseguenza del 
rovescio d’ ieri parlasi di molti fallimenti , 
e sopratutto di quello dell’ agente Forlis, che 
è enorme. 

D. GHERARDO , 

sorpreso'). Cosa dite? Forlis ! 

LORENZO» 

Giuocava al ribasso contro i suoi clienti. 

D. GHERARDO , 

agitatissimo ). Non può essere. . ..avrete 
sbagliato. 

SCENA Vili. 

detti , FEDERICO. 

FEDERICO. 

Signore ! Signore che disgrazia ! che li- 
sgrazia ! eccomi . senza impiego. . .andava 
allo studio , ed ho trovato gli uscieri , che 
mettevano i sigilli... 

D. GHERARDO. 

Tradimento !. . .infamia ! come ? Forlis? 

FEDERICO. 

» 

Ieri sera è fuggito. . .ed ha lasciato niente , 
niente affatto per i creditori. 

D. GHERARDO. 

Son perduto !.. .assassinato. . . 
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UARCULU. 

Ma cosa avele ? 

Alberto. 

Che dite ? ; 

AMALIA. 

Quali rapporti ? 

li. GHERARDO. 

La fortuna sopravenutami , della quale 
era tanto lieto... 

MARCELLO. 

Ebbene ? 

D. GHERARDO. 

Era in mano di Forlis. 

FEDERICO. '• 

Il Signor Gherardo aveva guadagnato ieri 
all* aumento una somma considerabilissima. 

D. GHERARDO. 

Taci... imprudente! va via ( Federico esce). 

• • MARCELLO. 

Come ? voi pure ?... 

AMALIA. 

D. Gherardo? .. 

D. GHERARDO , 

alzindosi). Scellerato Forlis !... Infame 
truffatore! . . .assassino ! ecco dunque il giuoco 
della Borsa! nou è sicuro neppure il guadagno. 

ALBERTO. 

Ed il figlio vi giuoca a suo talento con- 
tro lo stesso padre ! 
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MARCELLO. 

D. Gherardo , è vero che non guada- 
gnaste , ma almeno non avete perduto i 
capitali. Ciò che più importa adesso è lo sta- 
to di vostro figlio. 

GIACOMO. 

Alberto mio, disponi pure di quanto pos- 

S(gg°.: : 


AMALIA. 

Mio zio, ed io non li abbandoneremo. 

MARCELLO. 

No, davero ; pagherò io ; e anche voi D. 
Gherardo , conoscendo che il vostro interessa 
se , la cura della vostra estimazione v’ im- 
pongono di nascondere a tutti lo sciagurato 
accidente. 


D. GHERARDO. 

Sì il cuore , e del pari il dovere 

reclamano ogni sagrifizio. . .( ecco le belle 
felicità, che vi procacciano i figli giuocaloril ) 

‘ ! - ALBERTO. 

Padre !. . . zio !. . . quanta bontà? . . .Ma 
no , voi non risentirete dei vostri sacrifizi 
per tutta la vita. Da voi soccorso, soste- 
nuto da Amalia ritroverò il mio coraggio. 
Mi rimane la mia professione ... Insensato , 
che dissi? e non mi si torrà anco questa ?. . . 
Ad onta delle vostre premure la colpevole 

> y 
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mia imprudenza sarà conosciuta . . . Già 1’ o- 
nesto D. Francesco mi ha privato della sua 
fiducia ; il talento è nulla per un’ avvoca- 
to , ove non sia congiunto ad una inno- 
cua riputazione. 

MARCELLO. 

Anderò io da questo signore. Tuo padre 
mi accompagnerà j vedrò anco gli altri tuoi 
clienti... 

* AMALIA. 

Si , sì noi ti difenderemo , ti giustifiche- 
remo noi. Chi non ha fatto degli errori nel 
corso della vita? Voi signor Giacomo tor- 
nate in seno alla vostra famiglia , e non 
arrossite dell^ -vostra condizione. 

GIACOMO. 

11 cielo me ne liberi 1 L’ho scampata bella ! 

MARCELLO. 

Nipote , non diffidar di te stesso. La ca- 
tastrofe d’ ieri ti serva di salutare esempio.. 
Maledizione! anatèma all’ aggiotaggio ! Ve- 
nerazione , e gloria al commercio , ed alla 
industria ! 


FINE. 
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